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UELL’ABILE ricamatore del ritratto 

della Guiecioli al. quale accennai sul fine 
della passata Conversazione è il mio amico 
Nencioni. Chi non ha letto i suoi Medaglioni ? 
E di quanti li han letti chi, specialmente se 
donna, non si è innamorata di quelle. sue 
adultere belle e virtuose? A] Nencioni manca il 
Vara anna storico: la natura sua è di poeta, 
poeta un po sentimentale e romantico, ma poeta 
vero. Egli è portato naturalmente, non a cercare 
l'essenza reale delle cose, ma a compiacersi 
delle loro parvenze più grate. Gli accade per- 
ciò, quando fa dei ritratti, non dico già di scu- 
sare certi difetti ed errori umani (e chi non 
li scusa ?), ma di vederli e rappresentarli sotto 
un aspetto gentile e poetico. Alcuni dei ritratti 
nencioniani paion fatti sognando: non già che 
non somiglino al vero: somigliano eome una 
visione alla realtà. Ele visioni, si sa, son sem- 
pre più belle del vero. Se il Nencioni, invece 
che lo scrittore, avesse fatto il pittore, il Gor- 
digiani avr rebbe avuto un competitore terribile. 

Io ebbi un’ altra volta occasione di accen- 

nare alla poca veridicità storica del meda- 
glione della. Guiccioli. Dirò poi che cosa 
l’amico mio. mi rispose :. intanto diamo di 
nuovo un’ occhiata al ritratto, e. facciamoci 
sopra qualche considerazione. 


« Statura piuttosto piccola; gracile, ma per- 
fetta di forme: bianchissima di carnagione : 
sorriso etereo correggiesco: occhi veramente 
italiani, pieni di languori e di tempeste, di 
sorrisi e di lacrime, » 

« Lord Byron la vide per la prima volta in 
casa Albrizzi. Ne fu colpito come da una vi- 
sione celeste; ma evitò di rincontrarla, 


Car le varil de poudre a peur de l’etincetlle. » 


« Era destino che si RO che si 
RIMASTO di aL a > » 

«E la donna in questo amore aveva molto più 
da perder che 1’ uomo, socialmente parlando. 
È vero; maio non farò su lei nè morali rim- 
| pianti nè ipocrite elegie. Essa fu amata sin- 
ceramente e passionatamente dal più grande 
poeta del secolo, giovine e bello, nobile e ge- 
neroso. Essa fu il solo vero amore del Byron, 
dopo le prime vaghe sue affezioni. d’ adole- 
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« Ma; in compenso, essa fece R) lui un bene 
anche più grande, infinitamente più grande. 

Essa brillò come un’iride sull’uragano di quel- 
l’anima, e vi portò la calma, la” sarordià, la 
giovanile freschezza... SE SR 
Essa rese al Byron il rispetto di se medesimo, 
e per lungo tempo la pace e l’ armonia della 
vita. Essa, essa sola, seppe farlo pianger 
d'amore. » 

‘« Attratta come da una corrente magnetica 
irresistibile, si gettò nelle braccia di lui con 
l'entusiasmo dei suoi diciotto anni, colla sin- 
cerità del suo cuore verginale. Non si arrese 
dopo le calcolate strategie delle adultere da 
romanzo; ma sl sbbundono a lui, tremante di 
amore vero, come Francesca... . È 
Essa lo amò non per la gloria del è nome, 
non per lo ambito trionfo dr vedere ai suoi 
piedi il più famoso poeta del tempo, non per 
la vanità di far parlar di sè tutta Europa, € 
sapersi invidiata dalle donne più belle; — ma 
lo amò per lui proprio, lui Giorgio Byron, gio- 1 
Nine.-hello e.infelig@,g i i i, 
Essa fu veramente donna e italiana, cioè sin- 
cera e passionata. Amendue. erano. infelici, 
benchè di differente sventura. La vittima in- 
nocente consolò l’ infelice. colpevole : e, agli. 
occhi del mondo, si perdè per salvarlo. » 


© <<... 


Il Nencioni accetta naturalmente e. spende 
“per moneta contante tutto ciò che la Guiecioli 
racconta della sua malattia di consunzione, 
della morte vicina dalla quale il poeta la salvò 





PRMUTTI È ALESSI . aa ed 









ben due volte; e, quanto alla proposta che . 
questi le. e di fuggire ‘insieme, osserva che | 
essa non settò. perchè. aperapa: d'oltenere 


fiuenza..della Contessa. qui 


Albrizzi 


presto il divorzio: 


quartiere ove la Guiccioli avea pochi giorni in- 
nanzi abitato; riporta la lettera ch’eglile scrisse 
nel volume della, Corinna; e, senza far motto 
del tempo che i due amanti stettero insieme 


a Venezia. nella villa. del Byron, passa al 
; Sì trattenne lun= ; 
re tutto all’ iné 


9 che-eg licallora ©: 


tempo che il poeta tor CR 
gamente a Ravenna, ed 










fece di bello e di generoso; tutto, l'avere spo- 
sato la. causa dei Cardonari, l'avere sospeso 
di. scrivere il Don Giovanni: e quando egli 


poi ebbe risoluto di partire per la Grecia, ci 


mostra la bella donna, che. tutto perdeva per 
quella. partenza, più bella nell’ eroismò del 
sacrifizio. « Non fece nè elegie nè scene: ma 
si immolò in silenzio e fu grande; come solo 
le donne veramente amanti sanno essere. » 
Il Nencioni finisce immaginando la Guiccioli 
rimasta fedele anche in vecchiezza alla me- 
moria dell’amor suo, vivere solamente di quello 
«e per quello. « Jo me la figuro, scrive, a 
momenti passeggiar solitaria nei luoghi pieni 
di tante memorie, e. assidersi rassegnata. e 


pensosa, e tòrsi di tasca il volume di Corinna. 


e rileggervi quella lettera di lui...... eppoi le- 
varsi commossa e più pallida del consueto.... 


Oppure; nell'ora che i raggi del sol cadente. 


filtrano nella fosca pineta, mi par di vederla 
e di sentirle modulare malinconicamente a sè 
stessa ì memori versi: 


Ave Maria! *tis the hour of prayer, 
Ave Maria! *tis the hour of tove! » 


® 


Il ritratto è, non si può negare, attraente; 


«5ma è un bel capitolo di Batanzo; e niente 


altro. 

Io credo che il Nencioni, per scrivere il suo 
medaglione, abbia attinto unicamente dal Moore 
e dalla sua fantasia; ma più dalla sua. fan- 
tasia che dal Moore, Leggendo da vita. che. 
questi serisse del Byron, l’ egregio amico mio 
‘non s’ accorse che gli apprezzamenti che il 
biografo faceva intorno alla Guiccioli e alla 
passione dell’ amico suo per essa e alle loro 
relazioni, erano talora contradetti dalle lettere 
stesse del Byron ch’ei riportava; tanto non 
se ne accorse, che esagerò quelli apprezza- 
menti in senso sempre più contrario alla. ve- 
rità. 

Anche nel ritratto fisico della’ Guiccioli. il 
Nencioni ha, se non mi inganno, lavorato un 
poco di fantasia. Quel sorriso etereo e correg- 
giesco, quegli occhi veramente italiani pieni 
di languori e di tempeste, di sorrisi e di la- 
erime, son cose che i miei occhi nel ritratto 
non ce le vedono. Capisco che vederle in un 
ritratto dipinto è difficile; ma non so nem- 
meno che sieno state dette da altri, almeno 
da testimoni autorevoli. 
Moore tutte ‘le volte che parlano della bel- 
lezza della Guiccioli, 
molto singolare in una donna italiana. 

: L'amore fra il poeta e la Contessa nacque, 
secondo il Moore, istantaneo appena si videro 
in casa Benzoni. Rimane ancora a sapere su 


quali testimonianze il Moore abbia affermato | 
ciò: ma ciò non basta al Nencioni, il quale 
‘nella sua fantasia vede il poeta innamorato 


anche prima: « Al primo vederla in casa 
restò colpito ete.. ete.; ma evitò 
di rincontrarla, Car le baril de poudre ete. 
ete. Questo particolare. è molto poetico, non 


c’è che dire; ma non so di dove il Nencioni 


lo possa aver cavato, fuori che dalla: sua 
testa. Il Moore dice semplicemente che in 
quella occasione il Byron e la Guiccioli non si 
conobbero. (At this time no acqualnianba 
ensued between them). 

Che la donna, socialmente parlando, avesse 
in quell’amore da perdere più che l’uomo è 
vero: ma non è vero che avesse da perdere 
molto di più, come afferma il Nencioni: ed è 
poi una solenne esagerazione dire, com’ egli 
fa, che nell’ amore della Guiecioli non. c' entrò 
neppur l’ombra di vanità, ch’ essa amò il By- 
ron per il Byron, e non per la gloria del suo 
nome, e che agli occhi del mondo si perdè 
per salvarlo. Chi protesta contro la prima di 
queste affermazioni sono il. Moore stesso ed 


il Byron, ed un pochetto anche.la Guiccioli: . 


chi protesta contro l’altra è la. natura della 
donna in generale, e quella. della Guiccioli in 


particolare. 
Per convincersi che la bella Contessa, so- 
cialmente parlando, non avea da perdere mol- 


tissimo,. basta rammentarsi ciò che il Byron 
SA fn Hoppnet a, Teor: di Sag {d 





descrive il Byron sà 
Bologna andava tutti i giorni a visitare il 


Anzi il Byron ed il 


la dicono una bellezza. 







































fosta: nella quale gli toccò fare, com’ ei diee, 
‘da eicisbeo; basta rammentarsi ciò che. la 
tGuiecioli stessa diceva al Byron quando egli 


debba essere la sola donna in Romagna che 
«non-abbia il suo amico.» L’avere l’amico le 
pareva cosa quasi normale. 
Per giudicare con giusti criterii il caso della 
‘ Guiccioli -bisogna riportarsi ai. costumi del 
“tempo, che, nelle forme ‘almeno*e nelle. ‘ap 
parenze, erano alquanto diversi dai nostri. 
Fin da quando il Byron era.la prima volta a 
venna, scrivendo al Murray gli parla della 
sua relazione. amorosa con la. Guiccioli (29 
giugno 1819) e gli dice: « Tutto ciò parrà strano 
a voi che non intendete la moralità meridio- 
nale, nè il nostro modo di vivere rispetto 
a queste. cose; ed io non posso ora spie- 
garvi la differenza; ma in queste parti tro- 
vereste ‘da .per tutto lo. stesso. A Faenza 
Lord** vive con una ballerina, e un Principe 
napoletano serve la moglie del gonfaloniere.» 
Ed aggiunge initaliano: «Così fan tutti e tutte.» 
L’anno di poi quando era per la seconda volta 
a Ravenna, riscrivendo al Murray, che gli chie- 


‘parla della loro vita di famiglia (21 febb. 1820): 
«Io ne so qualche cosa, avendone potuto 
fare esperienza fra le loro donne, dalla mo- 
glie del pescatore. alla nobile dama che ora 
servo. Il loro sistema ha le sue regole, le sue 


sciplina, che ammette poche deviazioni, salvo 
non si desideri uscirne. Le donne sono estre- 
mamente tenaci, e gelose come furie ; non per- 
mettono ai loro amanti di maritarsi, quando 
possono impedirlo; e li vorrebbero sempre at- 
taccati alle loro gonnelle così in - pubblico 
come in privato. In breve, esse scambiano l’adul- 
terio col matrimonio. La ragione è questa, che 
si maritano per conto dei genitori ed amano 
per conto proprio. Esigono fedeltà dall’amante 


rito come un negoziante, cioè non lo pagano 
affatto. Si sente esaminare e giudicare il ca- 
rattere di una persona, sia maschio o fem- 
mina, non dal modo come si conduce verso 
il marito o la moglie, ma verso la dama o 
l'amante. Se scrivessi un volume in. quarto, 
non credo che potrei far altro che amplificare 
ciò che ho notato qui. Una cosa è da osser- 
vare, che, mentre si.fa tutto ciò, si mostra 
‘apparentemente il più grande rispetto ai mariti, 
non solo dalle mogli, ma anche dai loro ser- 


serve egli stesso ‘un erre donna (ciò che per 
altro avviene di rado). » 


® 


correva di fronte alla società per la sua re- 
lazione col Byron. Quanto all’esserci nell’a- 
‘more di lei pel poeta anche qualche grano 
«di vanità, basterebbe a provarlo liminosamenta 
il fatto della mostra che essa fece dell’amico 
suo a quella famosa festa a Ravenna: ma c'è, 
abbiam visto, e vedremo anche meglio, qual. 








































nell'animo della Guiccioli la vanità ci stava, 
mi si lasci dire, di casa. Dopo ciò credo inutile 
osservare che la frase del mio amico Nen- 
cioni, sé perdè per salvare il Byron non è, 
secondo me, che una gran volata poetica. 

Noterò piuttosto, per amore. dell’esattezza 
storica, che il Nencioni s'inganna dicendo che 
la Contessa non accettò la proposta del By- 
ron di fuggire insteme, perchè sperava di 


divorzio non si cominciò a parlare che ai primi 
dell’anno di poi. Noterò che non c’ è ragione 
di attribuire a merito della Guiccioli l’aiuto 
prestato dal Byron alla causa dei Carbonari ; 


Byron in Grecia, alla quale anzi; come è noto, 
‘e come era naturale, almeno sulle prime sì 
oppose. Noterò finalmente che non si capisce 
che merito ci sia nell'avere la Guiccioli proi- 
bito al Byron di seguitare il Don. Giovanni, 
quando poi gli diede più tardi il permesso di 
finirlo. Qui può esser questione di potenza 
della donna sull’animo dell’uomo, ma non di 


deva che il Don Giovanni fosse una trista cosa, 
bisognava mantener ferma la proibizione di 


i seguitarlo. 

Resterebbe a vedere se il Byron. amò vera: 
mente la Guiccioli quanto e come dice il Nen- | 
se essa fu veramente il solo vero amore | 
di lui; se essa, essa sola seppe farlo piangere 
di amore: ma a questo sarà meglio vederlo, © ci | gli alum 


cioni ; 


le sconsigliava il divorzio. «È duro che io 


deva un volume sui costumi degli italiani, così 


convenienze, il suo decoro, una specie di dix 


come. un. debito d'onore, mentre pagano il ma- 


venti, in particolar. modo ‘se. il marito non 


E basti quanto ai pericoli che la Guiccioli 


che cosa di più, qualche cosa che attesta che. 


‘ottenere presto il divorzio. La proposta di 
fuga fu fatta nell’agosto dell’anno 1819 ; e del 


altrimenti non si capirebbe perchè non si do- | 
vesse farle un merito anche. dell'andata. del. 


influenza buona o cattiva. Se la Guiecioli ere- 
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oezazeezazeseziinzzatzizioneentenabeeeienaizionetzazanzonanzo: 


apparirà chiaro da sè, quando esamineremo 
l'opinione affatto contraria. del Jeaffreson. 
(55°) Ù 
Il Nencioni a spiegare, se non giustificare, 
il suo» medaglione, mi diceva: 
rilevare, magari esagerando un po’, la buona 
influenza della Guiccioli sul Byron in. quel 
‘tempo critico della sua vita - 
dagliòne, non uno studio Pisani e quando 
scrissi ignoravo certi fatti della. maturità e 
della chela della Guiccioli coi quali poco 
concorda la chiusa del mio seritto. » 
Lasciando dunque starela chiusa dello scritto; 
la quale pur troppo concordatroppo poco coi 
fatti; e non fermandomi a domandare al Nen- 
cioni che differenza fa lui fra un medaglione 
e uno studio storico, perchè ta differenza salta 
troppo bene agli occhi da sè, dirò schietta- 
mente che non e’ è davvero ragione di voler 
male all'amico mio perchè egli, dopo aver 
fatto un bel sogno, è venuto a raccontarcelo 
con l’accento di chi narra una cosa ‘vera e 


con quella grazia che rende attraenti tutte le 


sue scritture. C° è tanto poco di bello nella 
realtà delle cose umane, che sarebbe il colmo 
della sciocchezza lagnarsi se altri ce ne di- 
stragga anche pet p poco sol LACERnsa di qualche 
sua gentile visione. 

GIUSEPPE CHIARINI. 
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TRUCIOLI 


Ancora e per Pultima volta di Bosone. 








L’amico Chiarini mi concede, ancora per una volta, la 
parola sulla questione Bosoniana, ed io ne approfitto prima, 
d’ogni altra cosa per ripetere ben chiaramente che non 
ho inteso di proporre altro che un dubbio. Ma il mio dubbio 
però non mi sembra privo di qualche verisimiglianza. 

Bosone fu, politicamente, personaggio molto: otntnza E 
di ciò sembra che si debba ‘esser certi. Lu stesso fatto 
ch'ei fu imprigionato da Castruccio, quando questi si fece | 
«per-forza eleggere »signoredi ‘Pisa; do comprova; lo com 
provano i molti ed alti uffici da lui tenuti, e il suo esilio. 

“da Gubbio e tutto insomma quel poco che della sua vita. 
sappiamo. 


Or, dato ciò, è possibile che il Petrarca lo salutasse lio DIE 


beratore di Roma? 
Per noi, alla ‘distanza ‘di tanti secoli; certo la cosa può 


aver dello strano. Ma, in primo luogo, ci sono fatti e per- . 
sone che.i contemporanei giudicano molto diversamenté 
dai posteri; e poi, in quellà vita che noi quasi compiuta- 


mente ignoriamo, non' può esserci stato un fatto che ba- 
stasse a destare l'entusiasmo di un uomo, di un poeta agli 
entusiasmi come ai disinganni sempre così facile? Non po- 


e d’interessi coi Colonna ghibellini, e non poteva nel 37.il 
Petrarca creder lui capace di ster ‘pare le male piante che 
fiorin non sanno, in favore della gran marmorea Co 
tonna è C° è 0 non c' è la prova che, mentre Bosone fu se- 
natore, usò insolita forza a reprimere i disordini, anche 
se dovesse venirgliene pericolo e 
chi sappia trovarla. Bosone osò mandare i suoi Marescialli 


tempi parrà grandissimo: tanto è vero ch’ egli fu col suò 
collega scomunicato. E a lui, pur ricor dandogli di rispet- - 
tare le immunità ecclesiastiche, scriveva parole di elogio 
Benedetto XII: parole che ci dicono appunto come intento 


sicurezza: « Circumspectae sollicitudinis. vestr ae studium, 
quod ad cultum justitiae colendum in ipsa Urbe, et obser- 
‘ vandam super eo tranquillitatem,; securitatem et. pacem 
adhibuistis hactenus et adhibere curatis continue,..... mul- 
.tiplicite» in Domino commendamus. » ( Vitale, Stor ia di- 
plom. de’ Sen. di Roma, 1, pag. 252). 
A questo fatto non potrebbe in qualche modo vedersi. 
un’ allusione nei ver SE; 















E se ben guardi alla magion di Dio 

-. Ch’ arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, fien-tranquille 
Le soglie, che si mostran sì ’nfiammate ? 


L'intera canzone, in sostanza, non è altro che un’ ‘esof. 










così orrendo spettacolo, nella campagna e nella città. Per- 
chè le condizioni di Roma non erano già diverse da quelle 
. di Capranica, onde le relazioni tra l’'epistola, «già da me 








benissimo. 
Un atto di forte” energia usato contro i perturbatori | 









‘natore; nell’antico e fiero Ghibellino la ‘forza di domare - 


per dirizzare in Stato la più. novit monarchia, poteva 0 










ranza? Poteva. sicuramente, io credo. Ma, insomma poi; 
| potesse 0 no, questo è il fatto: un Codice, che contiene 
poesie tutte del secolo XIV, e che quindi. dee ritenérsi co- 
piato da altro manoscritto di quel secolo; un Codice il cui 








| gognoni) ha la rubrica portante il nome di Bosone di ca 
rattere certissimamente uguale a quello di tutto il mano- 
scritto, e dunque del secolo XV non molto inoltrato, un 







meno fermarsi un poco a riflettere. Tanto più quando, col- 
l'indicazione data da quel Codice, .si ritorna p, 







natore di Roma. i L 
REA | ADOLFO. Banrosi. 
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teva, per modo d’esempio, esser Bosone legato d’amicizia 


danno ?.C° è, sicuro, per . 


fin dentro la Basilica di San Pietro, ardimento che per quei 


massimo del Senatore fosse tenere Roma in tranquillità e 3) 


tazione & far cessare la guerra civile: quella guerra civile "i 
di cui nel 37 il Petrarca aveva avuto davanti agli occhi un. + 


della pubblica quiete, un atto che facesse sperare nel Se-.: 
tutti quei ribelli, quei faziosi, di cor eggere quegli erranti, 


no bastare al Petrarca per intuonare l'inno della Spe-. 


- trascrittore credo toscano, e che (posso accertarne il Bor- Ri 


tal Codice è un’ autorità davanti alla quale. bisogna. per lo I 


all'antica tradizione. che vedeva mo Spirto gentit un Se È 





io. feci.un me» 


ci 
y 


citata, ela stanza quarta della canzone peggono esserci 
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| vece il francese : 


a - DOMENTEA par FRACASSA 
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smo di quella pretesa filosofia e il vuoto frasario di quel 
falso filosofo. Pure lo rispettavano. Non così Ippolito Lebas, 
professore di lettere greche; il quale, membro dell’Acca- 
demia delle Iscrizioni e Belle Lettere, e ineombenzato dal 
governo di un grande lavoro cui attendeva nientemeno ché 


da venti anni, non sapeva sillaba di quel che avesse ad.in- | 
| sono rappresentat 


segnare, e non avea nemmeno il pudore di preparare a 
casa i testi che doveva, poi leggere con gli alunni a le- 
zione. Portava seco le traduzioni interlineari della colle- 
zione Hachette, e Angera tradurre dal greco leggendo in- 
s'intende che la scolaresca ben se ne 
avvide, e ne faceva le grasse risate. " 

Il Taine e l’About studiavano a bella posta ‘una delle 
frasi più facili del testo che doveva essere ‘spiegato nella 


prossima conferenza ; e si mettevan d'accordo a trarne due | 


sensi diversi, e sbagliati l’uno e l’altro. Il Taine, tradu- 
cendo ad alta voce, dava la versione concordatà; l’About 
allora interrompeva, e chiedeva al professore: - 0 non sa- 
‘rebbe meglio tradurre, ecc., ecc.? - proponendo l’altro 
senso, assurdo del pari. Il Lebas, che fino a quel punto 
non aveva fatto altro che star gravemente a sentire, si po- 
neva le lenti sul naso e rileggeva con voce dottorale la 
frase ambigua: - Guardiamo..... esaminiamo..... Sicuro! il 
passo è difficile..... - E tossiva, finchè non avesse nella tra- 
duzione interlineare trovate le parole corrispondenti. Ma 
l’About, implacabile, non gli dava requie: - 
consultano i Tedeschi? Che ne pensa di questo passo lil 
lustre commentatore Sommer? - E il Sommer era per l ap 
punto il traduttore! 

| Questo racconta Francesco Sarcey ne’ suoì Souvenirs 
de jeunesse, editi ora a Parigi dall’OMendorff. Mutati i 
nomi, la scena potrebbe anche essere narrata come avve- 
nuta più d’una volta in .certa università d’Italia. Diceva 
un celebre professore di latino, scandendo i versi di Plauto: 
- Vedete: questo è un dattilo che ha le due prime brevi e 


l’ultima sillaba lunga. - Fremito d’orrore nella scolaresca ; 


ed egli, accorto dello sproposito, correggeva: - Ciò è dire un 
pirriechio! - Gli scolari tumultuavano, ed uno di loro, con 
diabolica ingenuità, chiedeva: - Ma non potrebb' essere un 
anapesto ? - Sicuro, caro, sicuro! rispondeva aggrappandosi 
a quella tavola di salvezza il professore; in certi casi an- 
che anapesto. Bravo! - 
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Il Taine, ch’ era il più terribile studioso della scuola, si 
compiaceva ogni tanto lasciar la compagnia severa de’ suoi 
filosofi e andare a far quattro chiacchiere in quella più 
amena de’ condiscepoli. Intorno alle grandi stufe era un 
battagliare vivo e continuo di letteratura e di metafisica, 
un battagliare proficuo perchè essendo tutti que’ giovani 
in ottima fede e convinti delle opinioni loro, si erano im- 
posta la legge di non mai rispondere ad un argomento 
serio altrimenti che con una buona ragione. Nella società, 
dice il Sarcey, e troppo spesso ne’ giornali, per chiudere 
la bocca all'avversario si fa uso di un modo di argomen- 
tare che può riassumersi in queste due frasi: - Signore, 
siete un imbecille! - oppure - Signore, avete tanto spirito 
che non credete certo a quel che voi dite. - Ora i norma- 
listi stabilirono che sarebbe stimata come sincera e degna 
di essere discussa qualsiasi opinione messa fuori dalla 
conversazione attorno alla stufa. E quando per la forza 
dell'abitudine uno di loro, messo alle strette dall’avversa- 
rio, esclamava : - Ma a queste cose non si risponde! - tutti 
i compagni si alzavan di celpo e dicevano in coro: - Si- 
gnore, siete un imbecille. - L'altro, com’ era naturale, si 
arrabbiava sempre più e insisteva; e allora ‘di nuovo il 
coro: - Signore, voi. non potete credere una parola di 
quanto affermate. - Bisognava per forza sottomettersi e 
darsi per vinto, 

Ma non eran sempre questioni: a volte erano le novelle 
impepate dell’About o canzonette messe insieme una strofe 
per uno. Restò famosa quella sulla stufa, tenuta dal ser- 
vitore quasi spenta: era di ventiquattro strofette, e cia- 
scuna strofetta conteneva il lamento d'un alunno fatto in 
modo che fosse la sua caricatura. Toccò all’About far par- 
lare il Sarcey, 
soluto : 

— Francisque en faisant sa moue, 
Dit: « Est il sage? est il sot? » 
Il fait froid, mais il fait chaud ; 
Je le blàme et je le loue; 
Et l’administration 
A tort, bien qu*elle ait raison. — 


La stufa restava quasi spenta; ma quando l’About en- 
trava nella stanza pareva, dice l’amico suo, che la tempe- 
ratura vi sì alzasse subito di dieci gradi. L’Albert, che 
scrisse poi ottimi libri di critica, dalla sua sezione si ri- 
fugiava spesso . in quella de' grandi: - Che fanulloni, diceva, 
que’ miei compagni! non fanno che lavorare? - Studiavano 
infatti i grammatici, indefessamente; e davano di gran 
colpi nel muro che separava le due camerate per chiedere 
un po’ più di silenzio. Un giorno, cosa mirabile, si levò 
invece nella stanza loro un gran chiasso: finalmente si 
erano accesi in una disputa! Il Taine e gli altri levan le 
braccia al cielo e gridano al miracolo: ma l’About si pre- 


cipita al calendario e accenna agli altri la data: - È chiaro, | 


è chiaro! oggi è la festa di Balaam! 


Perchè non si , 


ed ecco come ne parodiò il carattere irre- | 


riusciti alla prova troppo inferiori alla fama. dini miao. Î 
con la sua meravigliosa facondia; li aveva da prima se- | 
dotti; ma presto era loro venuto in fastidio il ciarlatani- È 


| 
I 
| 


| 
| 
| 
| 
| 


I Souvenirs de jeunesse non sono un gran libro, nè pos- 


sono rivaleggiare con quelli del Du Camp, tanto più ricchi 
di fatti; ma si leggono con molto piacere, e della vita dei 
professori delle scuole classiche in Francia hanno una rap- 
presentazione viva e sincera che potrebbe esser letta con 
molta utilità anche fra noi. 

La D. d. F. 


VINI 








L MONDO ci sono sempre state delle 
anime buone e probabilmente ce ne sono 
ancora. Alcune non possono vedere maltrattar 
le bestie ; altre, di una pietà meno raffinata, 
soffrono solo vedendo soffrire la bestia no- 


‘stra più prossima, l’uomo. Di qui, senza dir 


nulla degli atti pietosi esercitati in tempi d’e- 
pidemie, di terremoti, di guerre, o di simili 
flagelli, di qui certe associazioni che si. stu- 
diano di alleviare le sofferenze umane diverse. 
E poichè prima tra le nostre sofferenze sem- 
bra che sia la cessazione del soffrire, cioè la 
morte, non mancarono e non mancano i s0- 
dalizi che tendono a far morir bene il pros- 
simo. Quando poi il caso di morire per mano 


del carnefice era tanto comune che poteva 


capitare benissimo a me ed a voi come a 


qualunque galantuomo, c'erano confraternite 


speciali intese a. confortare. i pazienti ed a 
farlì morire più allegri, che si potesse. 
Queste associazioni, poste per lo più sotto 


la protezione di San Giovanni decollato, go- | 


 devano, fece salle Shrrgarr ecclesia- 
“SE ai * 








versale. Qui a Bologna l’arciconfraternità di 
Santa Maria della Morte, nata nel 1336 come 
istituzione ospedaliera, ebbe l’incarico di as- 
sisiere i condannati a morte fino dal1351, 


quando Giovanni Visconti era signore della 


città. Dal 1427 comincia la serie cognita del 
‘suoi priori, e tutte le famiglie più illustri vi 
Il registro degli ufficiali 
re il libro d’oro della 






nobiltà bologne 

Ma l’intento. religioso di questi istituti gua- 
‘stava le buone intenzioni degli associati. I 
confortatori infatti non si occuparono tanto 
di consolare i pazienti. e render loro meno 
terribile il salto nel buio, quanto di fare in 
modo che l’anima fosse cattolicamente salva. 
Non confortavano, ma catechizzavano , ina- 
sprendo la pena col LOP RISI di una lunga e 
faticosa agonia.. 

Ora si fa il sugesibite per abbreviare il tempo 
tra la lettura della sentenza e la sua esecu- 
zione. In Francia, dove le decapitazioni acca- 


dono con frequenza relativa, quando il con-- 
dannato apprende la sua sorte, ha appena |, 
ei filantropi si dolgono, che :]. 


un’ora da vivero, 
questa agonia sia già troppo lunga. Una volta 
invece non pareva che ventiquattro ore fos- 
sero sufficienti a preparare bene un’anima al 
tremendo passo. La pietà faceva crudeli i 


confortatori. 


L’apparato esterno, come tuttavia era in uso 
alla metà. del secolo passato, era di per se 
un tormento. Appena il notaio criminale aveva 
letto al reo la decisione del Cardinal Legato 


che ordinava l'esecuzione della sentenza, en- |. 


travano ì confortatori, vestiti di una lunga 
cappa nera fino ai piedi, con un cappuccio, 0 
meglio una orribile buffa dove, da due buchi 
rotondi, brillavano gli occhi; la buffa dei con- 
fratelli della Misericordia a Firenze. Sul petto 
avevano un crocifisso ed in mano una tavo- 
letta di legno dove era dipinta una imagine 
sacra che porgevano al bacio del paziente. 
Poi torcie, canti funebri, croci nere, tutto uno 
scenario lugubre, uno spavento di funerale. 

A questo modo, processionalmente, i confra- 


telli conducevano la vittima legata in cappella, 


davanti all'altare. Ivi, tutti s’inginocchiavano 
in cerchio, ed il confortatore guidava il pa- 
ziente ai gradini dell’altare, si inginocchiava 
con lui e a bassa voce cominciava a parlargli 
di morte. 

La cappella di Santa Giusta, dov sì teneva 
la conforteria, era quasi incavata nella torre 
del.palazzo. del. Podestà, non molto grande; 
ma buia e fredda. Anch’essa aveva qualche 
cosa di spaventoso; un aspetto di carcere 0 
di tomba. La porta, che dava sopra una vasta 
anticamera, stava spalancata, e. nell’antica- 
mera era ammesso il pubblico, curioso 0 di- 
voto. Nella penombra stavano immobili le 
spettrali figure dei confratelli: all'altare il 
condannato singhiozzava e si lamentava senza 
udire le parole mormorate dal confortatore : 


sull’uscio si affacciavano figure spaventate di 


| spettatori e dall’anticamera veniva un bisbi- 
glio di preghiere e di frasi susurrate, un fru- 
scio di gente che passa in punta di piedi, un 
leggiero strisciare di porte aperte con pre- 


cauzione, come nell’anticamera. di un mori- 


bondo. Di quando in quando un lamento più: 


straziante del condannato era seguito da un 
silenzio attento ; indi la voce del confortatore 


riprendeva il suo mormorio monotono, e l’an- 


dirivieni discreto e le preci sommesse torna- 
vano da capo, mentre la campana della torre 
suonava lentamente i rintocchi dell’agonia, e 
le rispondevano lontano lontano, nella cupa 
oscurità notturna, tutte le campane della città. 


Gi ì 


Ed era veramente una terribile agonia 


quella in cui singhiozzava la vittima della ca- | 


rità dei confortatori! Questi buoni cristiani 
volevano, nientemeno, che il condannato si 
riducesse a morir sulla forca volentieri; e a 
dir. vero mi pare che la pretesa fosse indi 
screta. Ma per volar diritti al cielo era ne- 
cessario distaccarsi completamente da ogni 
pensiero mondano, rinunciare alla vita bene- 
dicendo il giudice che sentenziava e il car- 
nefice che eseguiva, accettare da Dio, ringra- 
ziando, l’espiazione che apriva il paradiso al 
pentito. I condannati che salivano senza en- 
tusiasmo la scala del patibolo, sono inscritti 
nel Libro dei Giustiziati come infelici, sulla 
eterna salute dei quali ci sono molti dubbi. 
I confortatori, insomma, confortavano. tanto 
poco che esigevano dalla vittima un sacri- 
ticio di più e la tormentavano fino a che il 
sacrificio non fosse completo. 

Tutti i condannati entravano in cappella 


dolendosi. Chi stimava ingiusta la sentenza 


e malediceva i giudici, i complici 0 i dela- 

tori. Chi tornava col pensiero alla famiglia 
derelitta, ai figli rimasti senza pane, quando 
appunto per dar loro il pane spesso il delitto 
era stato consumato. A quei tempi, il furto 


bavano per bisogno. Ad ogni modo, nei primi 


momenti, nessuno si rassegnava a salire al 
? pe PE, la ARGIRA piuoli perno. se boia. 








qualificato conduceva alla forca e molti ru- 


Ma i confortatori non si sgomentavano. Dopo 
i primi sfoghi, quando le prime vibrazioni si 
quietavano, si ac ai panni del pa- 
ziente. Sapevano bene che all’eccitamento suc- 
cede la prostrazione e ed ai primi segni di ri- 
lasciamento cominciavano l’opera loro, prima 
ascoltati con Mi qfererza, poi, a poco a poco; 
con attenzione. Non c’era “scetticismo o. li- 
bero pensiero a quei mi è. i condannati, 
‘bene o male, credevano nella verità della re- 
ligione. Senza nessuna speranza in questa vita, 





si adagiavano sfiniti nella SPERSOTA di una 


‘vita futura. 


Li 

Non c'è infatti quanto la prostrazione fisica 
per facilitare le%conversioni. Colle forze del 
corpo si indeboliscono anche la ragione, 1’ in- 
telligenza e la volontà. Molti che nella pioe- 
nezza della salute sprezzano cordialmente i 
| pregiudizii, nel languore della malattia diven- 
tano superstiz foltissime conversioni ot- 
tenute da sace stri in punto di morte, 
non.dipendono € ll infiacchimento fisico 







il ragionamento, con poche minacce si risve- 
gliano negli agonizzanti i terrori di una vita 
‘futura; della quale sentirono parlare nella in- 
fanzia e il cui ricordo si trasmette di genera- 
zione in generazione, e si risveglia talvolta, 
fenomeno doloroso di atavismo, nelle più tristi 
‘circostanze della vita. Caduto il forte muro 
della sanità, il prete vigilante entra per la 
breccia ed impone la resa. a discrezione. 

I condannati, indeboliti nella veglia dell’ul- 
tima notte, affranti dalle angoscie dell’agonia, 


percoteva improvvisamente, finivano per dare 
tutta l’anima al confortatore. Allora comin- 
‘ ciavano le scene terribili dell’ ultima confes- 
sione, del viatico, del rosario recitato a voce 
alta, dei De profundis interrotti dai singulti 
della vittima e degli astanti. Dupo mezzanotte 
spesso il condannato sveniva ei confortatori, 
adagiatolo sopra un materasso in mezzo alla 
cappella, si chinavano a richiamarlo alle or- 
ribili sensazioni, alla coscienza della morte 
imminente. Veniva il giorno e il condannato 
era spesso più morto ‘che vivo; spessissimo 
poi incapace di reggersi in piedi, talchè do- 
veva essere postato Cal supplizio in una sedia, 
sulle spalle di persone mascherate. Impicca: 
| vano un moribondo. 

| Narrare poi le particolarità spaventose dei 


I supplizi, sembrerebbe un compiacersi di atro- 


cità cannibalesche. Si mazzolava, si scannava 


e SÌ Sq 
popolo inorridito che recitava ad alta voce le 


preghiere dei morti rabbrividendo agli urli | 


strazianti della vittima macellata ferocemente. - 
I quarti del disgraziato erano quindi appesi 
in pubblico, nei luoghi dove il delitto era stato 
consumato, e la testa, fino al secolo scorso, 
era messa in una gabbia di ferro a marcire 
sulle torri o sulle porte della città. La sem- 
plice impiccagione pareva una pena leggera, 
e perciò si applicava-a delitti leggeri come 
l’abigeato” o il porto di un coltello pronta. 


der 


Rarissimi erano i casi nei quali il condan- 
| nato rifiutava di ascoltare i confortatori. Nel 
1731, il 81 di ottobre, fu messo in cappella 
Francesco Giuliani, condannato a morte per 
omicidio e furto di cinquanta lire. Costui non 
voleva esser appiccato e sjuartato volontieri, 
ed alle parole dei confratelli rispose col più 
‘ostinato silenzio. Tutta la notte i confortatori 
si affaticarono con preghiere, con esortazioni 
e con minaccie, succedendosi l’un l’altro al- 
l’opera, tentando tutti i mezzi possibili. Costui 
era probabilmente assai forte e lo stato. di. 
accasciamento, tanto propizio alle conversioni, 
non veniva. Non gli furono dati cordiali, fu 
tenuto a digiuno, ma indarno. Taceva sempre. 
Passò la notte. a questo modo e tutta la 
mattina. Il supplizie doveva aver luogo alle | 
undici, che già stavano per suonare, e il di- 
sgraziato cominciava appena a dare qualche 
leggero segno di debolezza. Allora il priore 
della confraternita della Morte, il marchese 
Giovanni Nicolò Tanari, si recò dal vicele- 
gato e domandò ed ottenne la. proroga di una 
‘ora per la esecuzione. Prolungata così pieto- 
samente l’ agonia del. condannato, e fatti più 
‘evidenti i segni di una prossima prostrazione, 
fu avvisato l’arcivesco, che stava aspettando 
le notizie con dolorosa impazienza. 
Era arcivescovo quel Prospero Lambertini 


i che fu poi papa Benedetto XIV, il più umano | 


e morale del moribondo. Spento o annebbiato. 


sbalorditi, imbecilliti dal colpo terribile che li 


a. sul palco, alla presenza di un. 


ii 
Î 





z 


ed intelligente dei. papi del secolo scorso. | 
Buono e pio uomo, era costernato per la per- 
‘| dita dell’ anima del Giuliani, e quando capì 


che la sua presenza avrebbe giovato, non esitò 
un momento, e vestito degli abiti cardinalizi, 


si recò in conforteria, entrò nella cappella e 
si inginocchiò presso al condannato recalei- | 


‘trante. Era la prima volta che un arcivescovo, 
un cardinale di Santa Chiesa, si degnava, in 
Bologna, di visitare un miserabile omicida, 
destinato alla forca. L’atto evangelico ed umile, 
specie in quel tempo di sussiego orgoglioso, 


commosse la città e finì: per vincere l’ ostina. 


i tonfo Set: Giuliani. hi POOR lo consi 
30 cio. gi 


NOA SI 
Kb 


Lambertini svenne; e fu portato via, 


a Bologna nel secolo ma 


teressare i lettori. 





questo Mago misterioso, dirò anch'io a chi non lo 


casione. Fu una vera fiera | dell'ignoranza, in cui 


certe con parole più eloquenti e più rigione: 
voli che non fosser quelle de’ confratelli, lo 
‘confessò, lo assolse e lo sorresse fino al va- 
tibolo. a a’ piedi della scala infame, i, 
ciliò di nuovo il disgraziato, lo. abbracciò, ni 
baciò tre volte, cd accomiatatolo; Stette in i 
nocchioni, pregando, sotto la forca, in i 
al popolo stupito, commosso, orgoglioso eLii 
suo, pastore. a î 
“Quando la giustizià fu cadi il cardina 






Così si confortavano i condannati a’ Morte. 3 


9, GuerINI.. 








{ 7 N DILETTANTE di poesia e di critica Ha 
sentenziato che il Mago è una specie del 
Giobbe del Balossardi, pur confessando essergli 

noto che il poemetto del Ferrari fu pensato e Acta 


“assai, prima di quello balossardiano, 


Che l’autore abbia tardato*troppo a pubblicaro il: 
suo Mago e che gli abbia fatto ‘perdere . quell’ opt” 
portunità che tanto contribuisce al successo di li-. 
bri siffatti, è cosa che non ammette alcun. dubbio; 
ma ciò non vuol dire che fra il Mago edili diobbe 
ci sia aleuna somiglianza sostanziale 0 ormale, 





“quando per somiglianza non si voglia ircoenitani l’es- 


seré l’uno e l’altro una satira letteraria. in forma 


| poetica. E basta leggerli tutti ‘e due per. convin- 


cersene subito, senza ch'io ci spenda parole su- 
perflue; come basta aver letto 1 Ata Troll per 
capire alla prima che la genesi di questo Mago è 

da cercare. piuttosto . nelle avventure. dell’ orso te- 
desco; e che, se in arte tutti si ha da esser figli 
di qualcuno, Severino Ferrari è figlio. del Heine più 
che non creda egli stesso, egli che ha tanto in odio, 
e con tanta ragione, gli scimmieggiatori . del gran 
poeta di Diisseldorf. Nè con questo si creda — per 
carità — ch'io voglia istituire un confronto qua- 
lunque fra Enrico Heine e Severino Ferrari, o che 
io stimi paragonabile il ‘capolavoro tedesco col mo- 
desto poemetto italiano. Dico soltanto — e mi pare 
che l'osservazione sia già stata fatta da albrt.3+ 


che l’i invenzione del Mayo ricorda quella dell’ Atta 


Troll; ed aggiungo che, contrariamente al poema 
toljatio trae l'argomento da un fatto troppo par- 
ticolare, come vedremo più n perchè, pesa in- 


.. Ma, insomma: Chi so ‘che cos'è, e che valore: ha 


“uti Mago nella produzione poetica odierna? si 
* Chi sia il Mago, lo ha detto ormai più da | 








tico, e, meglio di tutti, Luigi ‘ ‘Lodi . she ne parlò — 
competentemente nella. Domenica Lettera a 
poi a’ lettori poco dovrebbe importar di sa pere qual È 
sia e come si chiami la persona reale ce” sì na 
sconde sotto la tale o tal’altra figura. che. ci pre- 
senta il poeta. La rappresentazione artistica, “quando. 

è perfetta, deve bastare a sè stessa e interessare i i 
lettori per quello che è come arte, e non come sim- 
bolo ;. dev'essere una forma concreta e vivente, non 
già una larva incorporea che abbia bisogno. d’un 
nome per acquistaré un significato. Tant'è vero 
che il povero orso Atta Troll (giacchè abbiamo par- 
lato di lui) ci piacerebbe. e.ci interesserebbe per sè 
stesso © pei casi suoi, anche se non sapessimo che. 
parodieggia ed incarna il filisteismo tedesco. Ma 
nel poemetto del Ferrari, il bisogno che sentiamo | 
di sapere chi si nasconde sotto le spoglie del Mago 
prova che questa figura poetica manca di una per-. 
sonalità plastica sua, e che manca al racconto. una 
azione la quale possa divertire chi leggo. e. appa- 
gare la sua legittima curiosità. i 

Posta in chiaro la necessità di svelare chi sia È 


Rei 






sa che è il professore Ugo Brilli, chiamato 200sÌ 
dagli amici per una certa sua poesia. Graie de 


cui erano questi. duo versi: pi: PARRA £ 


« Bella signora, s° io fossi Merlino, 
Merlino onnipossente incantator. » 
E che cos'è questo poemetto? ESE la satira del 
l’ultimo’ romanticismo ‘0 manzonianismo italiano | 
senza muscoli e senza sangue, in” ‘opposizione al 
sano classicismo rinnovato e rinsanguato dal Car- - 
ducci. Molti ricorderanno l'accoglienza che ebbero 
fra noi le prime Udi barbare ‘al loro apparire. Po: 
| che volte, credo, la critica militante i in Italia si: ap 4 
palesò doi scempia e cocciuta come in quella 06- | 


PI li 
si! G 












tutti gli orsi del filisteismo italiano scesero in ballo; i 
tementi, nella Jafe paura ‘Seniga di vedersi. 


mento Sha non ‘avrebbero più. saputo dondoli lar; 
dalle colonne dei loro. giornali, davanti al 
blico meravigliato. Ad alcuni di quei © 
spose Ugo Brilli nelle Pagine sparse di Bo 
non già in difesa delle Odi barbare, che ni io 

“ne avessero poi gran bisogno, ma per sn d 
bile che lo accendeva nel vedere come . in que ge 





Italia non si capisse più nulla « di arte, massi 

‘mente da quelli che giudioavano | ‘0 fi 

con più sicumèra. © 0 D de vi 
Fu allora che nac nel Farini la PIU 

di parodiare in versi. polemica avv diga & 

Brilli e il dottor È Vv 'erità; E perchè egli no sesta 

rappresent due critici duellanti siste 

















sando forse EI ‘Pharico Heine. Ma Severino è, prima 
di tutto un erudito, un appassionato ricercatore di 
codici, e alla poesia non è solito dare che qualche 
ora d’ozio di tanto in tanto. Ed ecco perchè il suo 
poemetto, pensato e cominciato come uno scherzo 
che voleva fare al suo amico Mago Merlino, fu poi 
proseguito a pezzi 6 bocconi man mano che un’oc- 
casione si presentava, 0 che gli sorrideva un fan- 
sma poetico per il capo. E lo SARE, col re 






Led 


mento geniale dell’autore, gli 
venne assumendo fra le mani 
la serietà d’un opera d'arte; 
ed ha per ciò tuttii naturali 
' difetti d’un lavoro cominciato 


per chiasso e finito sul serio. 


Questa la ragione della sua 


tarda comparsa nel mondo e 


delle date diverse che l’autore 
ha segnate a piè d’ogni canto. 
Il concetto del libro è, dun- 


que, la: spedizione del Mago, : 
‘simboleggiante. la grande arte .. 


pura. restaurata dal Carducci, 


contro il dottor Verità, rap-. 


presentante il romanticismo 
linfatico . de’ neo-manzoniani; 


E finisce con la disfatta del 
grosso dottore, raffigurato da... 


un gran pachidermo, e con 


la comica apparizione del Ra- 
pisardi « che le chiome apre 
e distende come un ombrel- 
lo. » Questo il concetto prin- 


cipale. Ma per via, durante la 











graziose figurine, . sbozzate 
spesso in pochi versi alla bra- 
va, ed episodi che attestano 


le, fra le altre, la satira della 
mania musicale degli italiani, 
o la scena dei poeti veristi 
: appresentati ‘da un branco di 
cignaletti. che mangian le 
ghiaride cadute alla gran quer- 
cia stecchettiana: ma supe- 
riore a tutte la figura del gran 
pachidermo « che parla con la 
sua eterna Signora ed espone 
‘la sua teorica estetica morale 
e politica. 


I difetti del Mago riguar- 


dano dunque, più che altro, 
l’ invenzione generale, o la 


tela di esso. Ma i particolari 
i perdonar £ facilmente i 





| difetti da me notati, mi pare; 


con intera. franchezza. Ed è 


specialmente dai particolari 


che apparisce l'ingegno origi- 
‘nale del nostro poeta e una. 

certa sua parentela col yec- | 
chio Aristofane, il gran padre . 



























| del Heine, Chè se l'insieme 
del poemetto fa ripensare a 


certi episodii. attestano che 


molto bene da sè. E poi, cosa 
DO porta che il canevaccio sia 
n qualche parte un po -lo- 
goro; se i ricami son vivissimi 


le opere artistiche le quali 


l’arte consiste, non tanto nel 
dir. 
;aperle rinnovare sapiente- 
mente, si che escano fuori 


a, come direbbe il poeta? 


“mente. al Ferrari. C'è ne suoi 
versi un. sereno entusiasmo 
della natura, “una. sobrietà si- 
gnorile di colorito, | e un senso 
della convenienza e della mi- 


che ci rivela l opera. ‘d'un 
artista coscienzioso sicuro. 
E una parsimonia rara e sa- 
biente, | che può servir di 
Mezione a quanti siamo in 
Italia. verseggiatori di pae- 
saggi e scialacquatori di colo: 
rito. Chè se nello stile del 
Ferrari si nota qualche. stento 





MR 
elemento ]l 
quasi a dept i 
mirabili, e 


n * DOMENICA DEI Pracassa 


A te che siedi a’ miei pensieri in cima, 
‘angiola bella dalla chioma d’oro... 


chè se egli avesse lasciato più libero corso alla sua ve- 
na elegiaca, certi pezzi del Mago resterebbero, credo, 
fra le cose più limpide e fresche della ue odierna. 


INNINIIANISNISINSNNNNSINAISNAINSININIZA e 


poeta si affretti quasi sempre a rompere a mezzo i 
suoi sfoghi lirici, come egli li chiama dopo la bella 
invocazione con cui si apre il canto VI: 














E la tua giovinezza ora è finita, 
e come donna amante. ella s’invola, 
che a dietro si rivolge, e su le dita 


t'invia pur baci, e il cuor se ne consola; 


ma più non tornerà. Deh come ondeggiano 


le canne a’venti freschi nella valle, 


NOTIZIE SEA 


(Italiane) 





e un suon di romanelle rumoreggiano 
che le donne Fipetano: ct ago 


Ma lari sictia Marea ‘oh pa batte 
soave i colli il grande Adri 


Tra un mese l' editore Francesco Vigo di Livorno pub- 
blicherà ua volume di circa 500 pagine del prof. Francesco 
Torraca, intitolato Saggi e Rassegne. 


“RE Vi sì parla di V. Hugo, del BabiloBente" di Alfredo, De 











caccia del Mago, s'incontrano 





molta potenza umoristica. Bel- 





quest’ ultimo, certe figure e 


autore sa fare, ed ha fatto, 





e nuovi? E chinon sa, d'altra 
parte, quanto mai rare sieno 


presentino una vera e propria. 
novità d’invenzione; e che. 


‘cose nuove, quanto nel. 





egnate dell'interna stame- - 


è questa ‘arte manca certa- 





sura così giusto @ costante, 





“Dentro ìl mio cuore stride un grillolino. 
ona vega tua a 


“igcido istoriati. » Sotto sei di que La Gs a sinistra, ch tipjne Senio a creazione. ano ela Gdo dal paradiso terrestre, 
queste figure: in un primo ripartimento, un uomo a cavallo che va a caccia, ‘in clamide, con staffe e corno alla bocca: 


in un secondo ripartimento, due cani che inseguono un cervo, e questo è 
“mano un venabulo: sopra è 


è 


inscritto, 


Il primo re dei Goti in Italia è nell’antica poesia tedesca denominato sempre 'Teoderico di Verona; ed entra nei Nibelunghi e. da 
- ultimo nei miti odinici del cacciatore demoniaco. La leggenda cattolica italiana, certo per quella breve tirannia che macchiò il fine del 
regno di lui, lo fa portato .via dal diavolo o gittato dalle anime di Simmaco e del pontefice Giovanni nelle caldaie di Lipari. I versi 


00000 00 è dd 000 


O regem stultà petit infernale tributi 


mox . q. paratur equus qué inisit long iniquus 
exit aqua 


nudus pe - 


tit infera non reditu 


rus. 


Nisus equus cervus canîs huic i 
datur. hos dat auf. r. u. | avernus?] 


- 


preso per le corna da un uomo nudo che stringe nella sinistra 


seguenti raccolgono, o, come dicevano i commediografi romani, contaminano le due leggende, la germana odinica, l’italiana cattolica. 


# 


| Su ’1 castello di Verona 


“batte il sole a mezzogiorno: 


da la Chiusa al pian rintrona 


% 


* 


solitario un suon di corno: 
mormorando per l’aprico 

verde il grande Adige va : 

ed il re Teoderico 

vecchio e triste al bagno sta. 


Pensa il di che a Tulna ci venne 


di Crimilde nel conspetto 
e il cozzar di mille antenne 


di ne-la sala+del banchetto, 


quando il ferro d’ I Idebrando 
su la donna si calò 


ce dal funere nefando | 


egli solo ritornò. 


“Guarda il sole sfolgorante 
e il bell’ Adige che corre, 
guarda un falco roleante 


“sovra 1 merli de la torre; 


«guarda i monti da cui scese 
la sua forte gioventil; 
ed il bel verde paese 


“che da lui conquiso fr. 


Il gridar d'un damigello 


risonò fuor de la chiostra: 


— stre, un cervo mai si bello 


non si vide a Velà nostra. 


Egli ha i pit d’acciaro a smalto, 


ba le corna. Iutte d'Or. — 


- Fuor de l’acque diede un salto 


e qualche durezza di verso, e’ "è in iidamnbio un’ energia 
di frase e un ‘insolita. ricchezza di lingua viva, che ci 
dimostra con quanto buon gusto l’ autore abbia at- 
tinto alle fresche sorgenti del “suo Lorenzo e del Poli- i 
ziano e di tutta la nostra poesia popolare, di cui è | 
uno uno dei cultori più sie 
egli abbia profondo il sentimento della schietta poesia 
popolare, lo prova, fra gli altri passi del Nena; a 
Paso rispetto che comincia: 


e più operosi. E che 


* 


il vegli tardo cacciator ; 


—_ — 1 miei cani, il mio morello, 


il inio spiedo — egli chiedea ; 
e il lenzuol quasi un mantello 


se 
+ 


a lemembra si avvolsea. 


per intero: © 








ie 








Ne sien prova i due luoghi in cui si è meno ver: 
gognato di mostrarsi sentimentale: quello in cui 

ricorda i bei giorni passati a Bologna col Pascoli. 
e col Brilli, la cui buona sorella gli dà argomento | 
‘a un breve quadretto domestico di una rara delica- 

tezza; e quest’ altro col quale si "chiude il troppo. 
snap poema, e che mi Magie di non ag Var 


i Il Mago ei cani, 0 Severino, il ia 
LOR via se li porta co’tuoi sogni. Vedi? 

> L'alba s'accende, ed alza le ben cento | 

torri Bologna fulgida a’tuoi piedi. 


Do Ed i tuoi vecchi amici di Bologna 
PERA, +iolardi seguono la traccia 
i, or che. di ogna. 


ni 


I donzelli ivano. In tanto 


il bel cervo dispari, 
‘“ ed’un tratto al re da canto: 
» un corsier nero nilri. 


Nero come un corbo vecchio, 
e ne gli occhi avea carboni. 


Era pronto l'apparecchio, 


ed il re montò in arcioni. © 
«Mai suoi veltri ebber timore 
e si misero a guair, 


. e. guardarono il signore. 


a ‘eno ’l’vollero» seguir. edi re 


In quel mezzo il caval nero 


spiccò via come uno slrale, 
e lontan d’ogni sentiero 


ora scende-ed ora sale. 
Via e via e via e via! 


valli e monti esso varco. 


Il re scendere vorria, 
ma staccar non se ne può. 


Il più vecchio ed il più fido 


lo seguia de’ suoi scudieri, 


e mettea d’ angoscia un grido 
— ber gl’ incogniti sentieri: 


— O gentil re de gli Amali, 
ti seguii ne tuoî be’ di 
ti seguii i fra lance e strali, 
ma non corsi mai così. 


Teoderico di Verona, 
dove vai tanto di fretta ? 
fornerém, sacra corona, 


a la casa che ci aspetta : o 


“— Mala bestia è vada mia, 


mal 200900 mi toccò: 


sol la Vergine Maria 
sa quand’ io ritornerò. — 


e" 


RL, 


O A 






“ Sento l’antico amor che mi combatte 
il cuor ferito e lo fa sanguinare. 
O Biancoficre, perchè non sui colli 
«| dove risplendi, o bello amor, perchè 
ci mon giacqui io morto, ove più fresche e molli 
po ‘addensan l'erbe d' un ulivo al pie t 


Dog: noi, i Goliardi d'un tempo, qubeti sono qual- 
che cosa più che bei versi, qualche cosa. più che. 
- poesia umanamente sentita, come oggi non si. usa 
farne da giovani. Per noi questi versi sono un ri- | 
. | cordo e un rimpianto pieno di lacrime, . che. ci fa | 
| dire tristamente col Murger: La jeunesse wa | ne me 
| qu@an temps. E quel tempo, o Severino, è passato È da ca tin 
| per sempre; è , passato pr toe per: Lig @ DEE: no- é Lar hi edi 
| stri ona lontani. i i 


Altre cure su ne” cielo 
ha la Vergine Maria: 
sotto il grande azzurro velo 
ella i martiri covria, 

ella i martiri accoglieva 
de la patria e de la fe’: 
e terribile scendeva 
Dio su ’l capo al goto re. 


Via e via su balzi e grotte 
va il cavallo al fren ribelle: 
ei s° immerge ne la notte, 


‘ci Padenge in ver le stelle. (oa, 


Ecco, il dorso d’Apennino 
fra le tenebre scompar, 
e ne "1 pallido mattino 
mugghia a basso îl 16sco mar. 


Ecco Lipari la reggia 

di Vulcano ardua che fuma 

e tra.i bombiti lampeggia 

de l’ardor che la consuma: 
quivi giunto il caval nero 

contro il ciel forte springò. 

annitrendo ; e il cavaliero 

ne °l cratere inabissò. 


Ma da°1 calabro confine 

che mai sorge in vetta al monte? 

Non è il sole, é uni bianco crine; 

non é il sole, é un'ampia fronte, 
sanguinosa, in un sorriso 

di martirio e di splendor: 

di Boezio è il santo viso, 

del romano senator. 


GIOSUÈ CARDUCCI. 





sopra si legge, 





ode a s iis 


d 
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a LE teu sila luce in elegante edizione di pochi esem= 3: 
plari una prima parte del catalogo dei libri manoseritti e 
stampati componenti la biblioteca del signor Orazio di 
Landau (Firenze, po: ‘dell’ Lara dee or pri È SASA 


note del Goldoni. ‘Queste, con le 
altre cento 0 centocinquanta che. 


(Straniere) | OS i a) # ua È Da 


Musset, del Perrault, del Galiani, del Leopardi, del Guer- 
razzi, LR Andrea Chénier e di parecchi altri, 


Gran parte degli scrittori ita. 
liàni contemporanei vi è passata 
a rassegna, Verga, Capuana, De 
Amicis, ‘Fogazzaro, la Serao, 
D'Ancona, Trezza, Canello, Came- 
rini, De Sanctis, Yorick, Scarfo- 
glio ete. i 

v. La stessa tipografia Vigo. fi: 
pubblicherà fra breve il primo 
volume dei Ricordi bibliografici 
del conte Camillo Rainieri Biscia. , 

. Cesare Correnti pontile : 


‘probabilmente entro il 1885 il la- 


voro storico sulla Polonia a cui tg 


I’ illustre uomo ha dedicati parec- | 


chi anni di ricerche e dî studi. 

+ Tre volumi ha pubblicato a; 
Torino (Fratelli. Bocca editori) la. 
R. Deputazione di storia “patria. 9 
nella nuova « Biblioteca storica 


italiana. » Il volume primo: con-. >. 
tiene un lavoro del Manno sul- 


l’opera cinquantenaria di quel- 
l’ istituto, notizie di fatto storiche, 
biografiche e bibliografiche sulla 
R. Deputazione e sui Deputati, 
nel primo mezzo secolo dalla fon- 
dazione ; il volume secondo con- 
tiene il catalogo dei manoscritti © 
della biblioteca Trivulziana. del 
conte Giulio Porro, già da noi an- 
nunziato ; il volume terzo com- 
prende la prima parte della bi- 
bliografia storica degli Stati della 
Monarchia di Savoia compilata da. 
Antonio Manno e Vincenzo Promis. 
x È prossima la pubblicazio- 


“ne, a cura di Camillo Antona Tra- 


versi e Pier Giuseppe Franceschi- | 
ni, d'un volume d’Appendice al- 


lume conterrà le lettere rinvenute 
dopo la pubblicazione Lemonnie- 
riana e pubblicate sparsamente . 
in diversi periodici e’ libri, più 
alcune lettere del tutto inedite, 
ed una scelta di lettere d' illustri. 
Tafiany al Foscolo. | ; 

+ L' editore Nicola Zanichelli 
dautierana a giori Le Or azioni 
di Lisia contro Eratostene e con- 
tro Agor ‘ato, commentate ad uso 
delle scuole ticeati dal prof. Pietr o 
Cavazza. 


4; Lo stesso editore Zanichelli x } CAI 


pubblicherà nelprossimo febbraio. 


Raffaetto di Marco Minghetti, un 
“ volume in 4° con quattro eliotipie; ita 


ed ha in corso di stampa le se- 


l'Epistolario di Ugo Foscolo edito |. 
‘la Felice Le Monnier. Questo vo- 


IGOR 





guenti opere: Scritti potitieò di © 0° 


Alberto Mario, raccolti e pubbli. | «. 


cati da Giosuè Carducci (vol. 2°. 
ed ultimo): Santi, Sotitgri e Fito- 
sofì di G. Barzellotti; e i Papato 

e i partiti politici, saggio di Do- 
menico Zanichelli. 

«Il professore Comparetti di. 
Firenze fu eletto socio corrispon- 
dente dell'Académie des inscerip- 
tionset belles tettres. 

+» Paolo Ferrari ha compiuto 
un suo nuovo dramma « I sé 
gnor Lorenzo.» Sarà rappresen- 
lato; dicesi, a Milano, tra breve, 

+ L'ing. Luca Beltrami di Mi- 
lano ha pubblicato inun volumetto 
intitolato Bramante poeta (Mila- 
no, tip. Colombo e Cordani).venti- | 
trè sonetti dell’Architetto d' Urbi- 
no, sei dei quali inediti tratti tutti 


dal cod. ital. 1513 della Biblioteca © © 


Nazionale di Parigi. È premesso: 
un cenno sulle testimonianze con- 
temporanee circa l’ opera poetica . 
di Bramante, sulla data e sulla 
bibliografia dei sonetti. 


«+ La. signora » Jessie White 


Mario pubblicherà in due distinte 
‘edizioni la sua opera sulla vita.e 
i tempi di G. Mazzini: una popo- 
lare a dispense, da noi già annun- 
ziata; l'altra in due volumi, cor- 


redata. di nuovie importanti do- |» 
cumenti, per la quale crediamo | |. 


che del Mazzini disegnerà il ri- 
tratto Girolamo Induno. 
*, Uscirà fra poco a Milano, 


| dalla Tipografia Civelli, un volu- 
| metto dove il sig. A. G. Spinelli 


ha raccolto lettere inedite 0 poco 1a da: 


il prof. Achille Neri ha trovate Ni, 
a Genova e. manderà fuori pure 
tra breve; a quanto ci si assi-, 


— cura, daranno buoni elementi allo 


studio del nostro teatro nel secolo 


| scorso. Si sta pure aspettando il 


secondo volume. delie memorie 
goldoniane commentate con tanta. SÌ 
erudizione da Ermanno von Lòh- bi 
ner, e i fratelli Visentini dovreb-. 
bero condurne 1° edizione con mi pi 
nore lentezza. > 0 de” 












LI Negli ultimi numeri del Moi Centralbiatt s 
ippici con lode dello studio di A. Zardo su Albertino Mus 
| sato, delle lettere di Cavour pubblicate dal Chiala, e del-. 
| l’opera di Isidoro Cavini Gli archivi e le biblioteche in 
Spagna in rapporto cola storia d'Itatta in generate e di 
Snia in particolare. || |» > Ri? 
+ Eduard Zeller; r'iltastrà st st 
xalenne a d 
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- Comcetto cd i fondamenti dette leggi morali, sui Fonda- 


menti della nostra credenza nella realtà del mondo esterno. 
Come sì vede, vi sono insieme trattate le più ardue que- 


| stioni della filosofia contemporanea ed argomenti che pos- 


sono richiamare l’attenzione e la curiosità di ogni persona 
colta, 

*, Nel mese scorso i giornali della Croazia celebrarono 
il cinquantesimo anniversario dalla restaurazione della 
letteratura croata: il primo giornale croata cominciò le 
pie. pubblicazioni nel gennaio del 1835. 

. In IRGILAOA s'occupano con amore delle cose ita- 
liane. 

È uscito in Viani giorni un compendio della i 
storia dal 1815 al 1878 (Italy from the fall of Napoleon Tin 
1815 to the death of Victor Emanuel in 1878) scritto dal si- 
gnor John Webb Probyn, il quale vi dà prova di molto af- 
fetto per il nostro paese e di una cognizione, abbastanza 
sicura, delle vicende del nostro risorgimento. — Il profes- 
sore Flint dell'università di Edimburgo ha pubblicata una 
pregevole monografia sul Vico nella collezione edita dal 
Blackwood dei Philosophical Classie for Enghish Teaders. 
— Anche le memorie del Pasolini, come già quelle del 
D'Azeglio, sono state tradotte in inglese: la traduzione è 
opera della signora Dowager Countess of Dalhousie. 

*, S'annunzia che nell'autunno di quest'anno si terrà 
in Boston un Congresso internazionale dì bibliotecari. Certo 
vi sarà molto da imparare, se si pensa allo sviluppo sem- 
pre maggiore che prendono le biblioteche negli Stati Uniti 
ed alle cure assidue per migliorarne e perfezionarne l’or- 
dinamento. A Boston vi sono dodici biblioteche, una per 
ogni quartiere della città, ed hanno fra tutte 138,600 vo- 


lumi, e in. un solo anno furono acquistate 16480 > opere ; 


la pubblica biblioteca di Chicago ha raccolti in pochi anni 
106,300 volumi ed ogni giorno, la frequentano. in media, 
‘4000 lettori e son dati in imprestito 1400 libri. 

;°, Nell'Accademia francese il signor Weil ha discorso 
intorno ad alcuni frammenti d’una nuova redazione della 
Vita d’Esopo, non molto diversa da quella pubblicata dal 
Westermann nel 1845, ma con brani ed aneddoti nuovi. 
Questi frammenti sono stati scoperti sopra un papiro greco- 
egizio, che la bella scrittura unciale fa risalire al sesto 
secolo. 

;, Edmondo di Goncourt ha fatto doro alla sezione delle 
stampe della Biblioteca nazionale di Parigi d'una colle- 
zione riguardante il rinascimento dell’acquaforte in Fran- 
cia nella seconda metà del secolo passato. Iì dono com- 
prende centocinquantaquattro prove scelte, oltre alle ot- 
tantasei acqueforti di suo fratello Giulio illustranti le di- 
spense dell'Art. du dix-hùititime siècle e ad alcune altre 
prove di stampe «faites aux còtés de son frère pour lui 
tenir compagnie pendant qu’il piochait le cuivre». 


i Il ministro della pubblica istruzione in Francia fu au- - 


torizzato ad accettare in nome dello Stato, ed alle condi- 
zioni volute dal testamento, il legato fatto alla Biblioteca 


‘Nazionale da Vittore Edoardo Husson, detto F7eur?, d'una 


‘ collezione di circa 17,000 fra disegni, 








Erre sotto Lara: Vai sparì somizcianio dalla Pi 


rami, litografie, 
stampe, ecc. 

-, Due racconti inediti "di Perrault sono stati scoperti 
nella casa d’un suo discendente, il signor Pierron di Versac 
(Dordogne). Il primo è intitolato La /ée. des pertes, l’altro 
Le petit homme de bois. I manoscritti furono destinati 
alla Biblioteca Nazionale. 

*, Im Russia sono state proibite, nelle dunutizna biblio- 
teche e nei gabinetti di lettura, le opere di Lubbock, di 
Michelet, di Huxley, di Bagehot, di Moleschott, di Spencer 
e d’altri che ai nostri giorni hanno colla scienza ardita- 
mente rinnovata la filosofia. 
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Un Generale francese amico delle Muse in Italia. 


IG PEDANTE WAGNER nella sua A/fierzana* 
alla quale auguro sollecita continuazione, par- 
lando del Generale Miollis disse che voleva pizzicar 
di letterato perchè comandante in Firenze. No; 
i pizzicori letterari del General Miollis non nacquero 
per influsso fiorentino ; erano di vecchia data e fino 
dalla sua venuta in Italia (1795) egli erasi meri- 
tato un brevetto d’ onore del Cesarotti, che lo di- 
chiarava adorabile servo di Marte, cortigiano 
della virtù e amico delle muse. Nian dubbio pe- 
raltro che le sgarbatezze dell’Alfieri, il quale non 
volle mai riceverlo, esacerbassero il pizzicore let 
terario del soldato a segno da spingerlo all’ aber- 
razione. Fu difatti per vendicarsi del disprezzo al- 
fieriano, che egli macchinò ed effettuò un’ impresa 
piramidaimente ridicola: — l'apoteosi di Corilla 


Olimpica! Aveva cominciato la sua carriera di amico 


delle Muse in Italia con erigere a Pietole un obe- 
lisco in onore di Virgilio *" e la finiva col met- 


tere in via della Forca a Firenze una lapide in 


onore di Maddalena Morelli. Quale scadimento! Il 
dispetto ne fa fare delle belle ‘ai soldati amici delle 
Muse. Ed ahimè! La piramide di Pietole spari 
presto, mentre la lapide di via della Forca esiste 


ancora. 
Dv 


Il conte Sesto Alessandro Francesco de Miollis, 
nato ad Aix nel 18 settembre 1759, aveva trentasei 
anni quando venne in Italia, Generale di Brigata. 
Dalla Lombardia e dal Veneto, dove fece la cono- 
scenza del Cesarotti, del Bettinelli, della. Giustina 
Renier-Michiel e di altri letterati d’amboi sessi; il 
bollente Miollis dopo il Trattato di Campo-Formio 
passò nel Lucchese e in Toscana, innamorato del- 
l’Italia, delle lettere e delle donne italiane. Il Bet- 
tinelli doveva avergli senza dubbio parlato con en- 
tusiasmo di una improvvisatrice lucchese, la già 
celebre Teresa Bandettini, ch’egli aveva incoronata 
di sua manò nel gilgno 1795. Posseggo una let- 
tera autografa della poetessa, coi particolari della 


deriva aria rpeprebalpinis ainiasa che 


* Domenica del Fracassa, Anno I, N. 1. 

* Nel 1798 fece fare l'edizione bodoniana di Virgilio. A Pie- 
tole che Dante disse n0mata più ehe vita mantovana, ol 
tre l’obelisco eresse uno bizzatro tempio d’Apollo adorno di 
statue già effigie di Santi trasformate in deità mitologiche. 
S. Cristofano diventò Caronte; la Maddalena, Venere; San- 
tOrsola, Minerva, e via di seguito! Per provvedimento del 
Miollis la piazza Virgiliana di Mantova diventò luogo di 
passeggiata con colonna e busto di Virgilio. 
| Ordinò inoltre che la villa di Pietole fosse in perpetuo 
esente da ogni contribuzione; è nò all’ Accademia, che 
volle sì chiamasse VirgiZiana, un “fondo di 300- mila lire 
milanesi; ed il 15 ottobre 1707 fece celebrare l'anniversario 
della nascita di Virgilio in modo solennissimo. — Tornata 
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‘ DANANIIALIANNAA VANI ip indiani IRE 
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cerimonia: — « L’arcadica adunanza mantovana — 
essa scrive — è riuscita magnifica per ogni titolo ; 
bellissimi pezzi di poesia furono recitati, tutti sul- 
l’argomento prefisso de’ Giochi olimpici, e ben si 
vede che la buona e bella poòsia regna più che in 
ogni altro luogo in Lombardia * nella quale sem- 
bra rifuggito il buon gusto; io in questa festa fui 
coronata per mano del celebre Bettinelli come vin- 
citrice del cortame olimpico e gli applausi si rin- 
novarono. » Il Miol 8, appena entrato in Lucca, cercò 

si dichiarò protettore della Bandettini, la quale 
Ca gedeva: le grazie anche degli altri due Gene- 
rali francesi, come rilevasi da questa lottera ## di 





lei al cittadino Tribuno (riuseppe Antinori a 


Roma, in data 8 aprile 1799: 


« Ho gradita, mio caro amico, la memoria che‘ 


‘conservate di me, onde per corrispondere a questa 
vi dirò che io sono tranquillissima in mezzo alla 
rivoluzione della mia patria, avendo trovato ne’ tre 


gentiluomini francesi Serurier, Miollis e la Four tréè 


amici che mi ànno ricolmata di distinzioni; ora 
abbiamo al comando di questa piazza Miollis, questo 
ha per me tutti i riguardi, o non cede a nissuno 
nell’essermi veramente amico, però presentemente 
‘è a Livorno avendo egli fatta quella spedizione, 
ma si attende a momenti. Mi è stata pur. anco 
‘promessa una gratificazione dal direttorio di Parigi 


a nome della Nazione francese ed ho motivo di 


sperare che ben. presto vedrò avverate queste 


| promesse. Eccovi quanto posso dirvi di me, bramo di 


sentire le vostre nuove più recenti. I francesi se- 
guitano a riportare delle vittorie, hanno riaperta 
la campagna con un esito non dissimile a quello 
che gli ha resi padroni dell’Italia. Addio, mio ma- 
rito vi saluta, amatemi e credetemi 


“« Vostra aff.ma amica 
« AMARILLI. », 


Teresa Bandettini, diventata Amarilli Wirisos per 
grazia dell'Arcadia che l'aveva festeggiata a Roma. 
il 2 marzo 1794 collocandone l’effigie nel Serbatoio 
appositamente addobbato ** con un’ Accademia 
nella quale lesse il suo bravo componimento anche 
l'abate Vincenzo Monti, contava appena trentasei 
anni quando la conobbe il Miollis e passava per 
bellissima. Il Miollis non si mostrava dunque di 
cattivo gusto - ma la poetessa era di una fedeltà 
coniugale a prova di bomba, non che di Generale 
francese. L’hanno affermato tutti,. cominciando da 
lei medesima, che al marito morente ebbe il coraggio 
«di dire: « intatta sono venuta tra le vostre braccia 
intatta vi rendo l'anello maritale ». **** . 

Bel caso!... Tanto più che la poetessa era stata 
per oltre dieci anni anche ballerina. 


DA 
Ai 


Tutto il contrario della Bandettini fa Maddalena 


‘Morelli, vulgo Corilla Olimpica, della quale sarebbe 


qui fuor di luogo il parlare. Molto, anzi troppo i 
contemporanei ed i posteri hanno detto di lei; 
resta ora a dire la verità, ma per dirla un articolo 
non basta, ci vuole un libro. Forse lo scriverò. In- 
tanto contentiamoci di dare un cenno dell’apoteosi 
che a lei fece fare il generale Miollis, il quale la 
conobbe a Firenze quand'era già vecchia di. oltre 
73 anni e paralitica, e la visitò. moribonda; circo- 
stanze che non bastarono a smorzare il suo entu- 
siasmo. Venuta a morte la poetessa nel 9 novem- 
bre 1800, parve al generale che gli capitasse una 


buona occasione per dare sfogo alla propria mania 
«letteraria e per fare un dispetto all’Alfieri. Ed ecco 


un manifesto dell'accademia fiorentina al. popolo 
toscano (nientemeno!) annunzia per il 25 novembre 
la grande onoranza decretata dal Miollis a Corilla, 
Luogo della convocazione la grande sala della Bi- 
blioteca Magliabechiana addobbata a lutto con di- 
segno del Wicar. Spiccava in mezzo agli addobbi 
questa iscrizione: La libertà ispirò è primi poeti. 
I ritratti d’Omero, Demostene, Aristotile, Cicerone, 
Virgilio, Dante, Petrarca, Boccaccio, Machiavelli e 


per giunta quello di Giunio Bruto facevano corona 
alla poetessa effigiata in un busto di bronzo dorato 


(leggi gesso) posto sopra un grande sarcofago 
di granito (leggi carta-pesta); - « un genio alato, 
con una fiaccola ardente in testa, slanciavasi, qual 
divinità, sull’urna: e coronava l'illustre donna. » 
Così la Narrazione stampata a tamburo battente 


in foglio volante, nella quale è curioso leggere i 


‘particolari minutissimi del corteo e di tutta la. ce- 
rimonia. Entrato il Miollis, fece un discorso. che, 
‘cominciava così: 

« Qui, e spesso, furono ascoltati ui armonici 
suoni della Lira Corillina. Tace adesso. Il velo 
luttuoso cha la copre ci dice che mai più si udi- 
ranno quelle note soavi, ché tanto vi hanno incan- 
tato. Già prima di venire nella Terra Etrusca, ognuno 
animato dall’ Amore del Bello, sapeva i pregi, che 
mai si sono potuti immaginare, se non allorquando 
si infondevano negli animi le inspirazioni di quel- 
l’estro, che tante volte vi ha rapita l'ammirazione ». 

Dalla Magliabechiana la pompa magna nella quale 
brillavano la Fantastici e la Bensi, il Cioni, il 
Collini, il Ferroni, i poeti Salomon Fiorentino e 


“La Bandettini scrive ad un’Zecellenza milanese (Lodi, 
22 Giugno 1795), ché non so chi sia. 

* Autografa presso di me. 

** L'improvvisatore Gianni scriveva da Firenze nel 16 
aprile 1796 al prof. Sarti di Pisa (imedita) <... La Bandettini 
è affatto caduta in Roma: io le ho fatto dare de’ temi ove 
il zibaldone non poteva aver luogo ed è smascherata; ti 
‘potrei accludere molte lettere dello storico degli Improv- 
visatori (i Camcettieri); ma basti Pultima e mostra ancor 
questa ai. panegiristi bandettiniani; vi troverai ancor. 


chè non l’hanno pensionata ». 
*** Lettera del Padre domenicano Filippo Antonio Cinelli. 
a Luigi ape snc; la pubblicò nel suo prode sir 


Nt 


Cosimo Giotti, il Gonnella, il Lastri, il Lenci, il | 


Lessi, Averardo e Ferdinando de Medici, gli abati 
Perini e Vecchi, il Rivacci ed il Sarchiani, si recò 
alla casa di via della Forca, sulla cui porta d’in- 
gresso il Generale francese collocò il marmo che 
freddamente (secondo una felice espressione del 
suo discorso) diceva: Qud abitò Corilla net secolo 
decimottavo. 


Intanto i cannoni delle Motors sparavano a tutto 
spiano per annunziare il compimento della cerimonia 


all’attonita città. E si capisce; ci volevano anche 
le cannonate, affinchè il suono della cerimonia ar- 
rivasse alle orecchie dell’ Alfieri, il quale avrebbe 
dovuto riderne, ed invece ne avrà pianto di nobi- 
lissima bile. 

Ma non aggraviamo troppo la mano sopra il po- 
véro-Miollis. La sua mania di diffondere i lumi,* 


ebbe a Firenze un felice ed utile svolgimento. Di 


notte tempo, nelle strade della città, vergini di 
qualsiasi lucignolo municipale, regnavano le tenebre. 
Fiat lux, intimò il Miollis, e la luce fu fatta, me- 
diante la colebre istituzione dei monumentali lam- 
pioni, che, por quasi mezzo secolo continuarono ad 
illuminare i fiorentini. nello loro ambulazioni not- 


urne. REA 
v 


Deportato il Pontefice Pio VII e diventata Roma 
città dell’Impero napoleonico, il Generale Miollis 
ne fu Governatore militare. 
nelle sue gesta letterarie e governative ; rimando 


chi fosse curioso di qualche. notizia in questo | 
proposito alle lettere di Giustina Renier Michiel | 


al Bettinelli, pubblicate dal signor Alessandro Luzio 
nel Preludio di Ancona, ed in fascicolo a parte, 
nell’anno passato. | i 


‘Da una di codeste lettere data da Venezia 22 giu- 


gno 1808, tolgo il seguente squarcio, che ci. mostra 


| il Miollis trionfante... di un pregiudizio delle dame 








un’ode fatta da questa falsa ispirata contro i luechesi per- 








romane contro i fiori odorosi, e la Michiel (che si 


mostra piuttosto seccata del carteggio col. Miollis | 
p Belo, ‘modo di rappresentare certi effetti di luce? - Ogni tanto 


quegli innamorati “sentono il bisogno di movere. siffatte 


il quale scriveva non come un gallo ma come una 


gallina e non rispondeva mai a ra acutissima 


nel dargli la baia. | 
« Il nostro buon X.iollis mi scrive sempre, ma 


‘niente però che meriti di essere ripetuto; m'’ informa 


però della sorpresà avuta nella sua ultima fosta, 
dove verano preparati varî dueché per le signore; 
egli ne offerse uno a ciascheduna ed invece di sve- 
nire comein passato, ## quelle che vennero dopo an- 


‘ darono esse medesime al Buffet a prendersi il mmaz- 


zetto. — Io ‘così gli risposi: « La circonstance des 
« Bouquets, dont vous avez embellie la description 
de votre féète, m’'a bien étonnée, puisque j'ai vu 
moi-mème des Dames s’evanouir à la vue d’une 
Rose de toile. — Comment avez-vous pu chan- 


maines? Ma surprise cependant. doit cesser, dés 


detruit la maladie. des. vapeurs dont étaient at- 
taquées toutes les belles Parisiennes. » 


Una delle lettere finisce, parlando del Miollis, così: i 
. «Egli può far ballare, ma cantare non già. Il tempo 


dei cigni è passato ». 
Queste parole devono "alludere probabilmente & 


qualche casetto occorso in Roma al Generale, che 3 


avea, fra le altre,la pretensione di. far fare a Fado: 
suo i virtuosi di musica ! i 

Un cantante, minacciato da lar) perchè si rifiu- 
tava a non so quale. esecuzione musicale, gli ri- 
spose: « Vostra Eccellenza mi farà piangere ma 


‘non cartare ». Piuttosto disposto a ridere. che a 
piangere si mostrò col Miollis il compositore Nic. 


| 


cola Zingarelli Maestro di Cappella della -Basilica 


vaticana, imprigionato pel suo rifiuto di dirigere | 


la musica del Ze Deum per la nascita del Re di 
Roma. Saputa la cosa, Napoleone ordinò lo. Zinga- 
relli fosse mandato a Parigi, onde il Miollis l’ebbe 
a sè e gli disse secco secco: E 
= Voi al momento, senza frapporre indugio, do- 


vete partire per Parigi per ordine dell’ Imperatore.. 
— Conosco Parigi, - rispose il Maestro - e con 
‘piacere lo rivedrò una seconda volta. Partirò !... : 


— Ma a vostre spese. 
‘— Non posso servirla ; non. de denaro lai viag. 
giare a mie spese. 


—' E che cosa avete daino fatto del (EI fi 
nora guadagnato con SIA che tanto nome vi peo 
acquistare ? - 


— Non ho avuto giudizio ; l'ho tutto sciupato. 
‘ — Ebbene - quando è così ina in mezzo ai 


gendarmi. Si 


‘— Meglio per me, andrò più sicuro (ed entrerò 
in Parigi coi dovuti onori. — 


Prendo questo dialogo all’egregio Kenia Flo- 
rimo, ##* il quale assicuradi averlo avuto così te- 


stuale dallo Zingarelli stesso, che con una certa 
soddisfazione si compiaceva nel ripetere la con- 
versazione avuta-con quel ridicolo di Miollis, co- 


megli soleva chiamare quel generale. 
‘Ho paura che lo Zingarelli abbia proprio trovato 
la parola adattata per il pareonagigio; A Roma sue S; 


PP E PETE TCE) "VETO 


‘* Nel suo discorso aveva diro ‘m' ; Ho pisiiiasio 1a) sd 


staurazione di tutti quelli stabilimenti che diffondono Ù i Sa 
1, DICEMBRE 1884. _ Lg Gius. ‘Meucci, 1584 da > ; 
“TITO MAMMOLT: $ 


lumi. » i 
* Questa avversione delle dame romane per. i fiori odo- 
rosi è incredibile ma vera. ‘Anche il Vabres, che fu a Roma 


nel 1827, scrive: — «1I n'y ajamais de fleurs dans le salon. 


‘et la vue d’une rose dans les appartements ‘ferait tomber 
en syncope toutes les dames romaines. On montrait une 
belle anémone è l’une d’elles qui répondait chatmée: £ 
tanto più bella che mon puzza miente, » — Libro XV 


- Cap. 29. — Anche il Bulwer in una Nota raga Ultimi “por sp 
fl x Mz pia re aa stranezza, 


Tee y_ °° 


‘ sue operazioni di edilizia e 





“| ingiusto, guardando alla mole del libro, 


Non posso seguirlo 


‘grazia, signor Barrili! 


fare? 


ger ainsi mème Vorganisation physique des Ro- | ‘ 


“zione. varia e’ colorità di luoghi, ma una raccolta ordinata A 
‘è severa di notizie e di consigli: è insomma. ‘un libro di d 
‘scienza. Ma tanta è la efficacia del vero, schiettamente 
| espresso, che di questo volume- ‘anche in profani ‘alle. ‘cose 
n nautiche potranno scorrere con piacere. la: maggior parte, 
re me saranno invogliati, a desiderare esca ‘presto in luce 
Ale compimento dell’ opera. H secondo ‘tomo ‘infatti. sarà 


que je reflechie que la révolution en France a. 


: OTTAVIANO TARGIONI TOZZEDTI Tesoretto detta menioria, 


OR NICCOLA GABIANI : 


RICA TaTEo TURINA : 


“n 
anche la mania delle lapidi col suo nome 


uasi 
volesse continuare la consuetudine déi ef 
profuse per tutta Roma memorie marmoree delle 


Pio VII fece un bel ripulisti di tutti ; marmi del 
povero Miollis. Credo ne sia sfuggito all’ eccidio 

solo; 6 si trova a Tivoli, i in un viuzzo che il Mio) de 
fece aprire nel declivio silvestre per scendere 
grotte’ di Nettuno e delle Sirene. Forse è qu 





l’unica memoria rimasta di lui in’ Italia, poichè — 
“anche i monumentali lampioni a olio illuminatori 


di Firenze dovettero sparire, come l’obelisco di 


di viabilità. Tornato 


Pietole e la colonna di Mantova, per cedere il po- È 


sto alle fiaccole del gas. Sbaglio - resta l'edizione 


bodoniana di Virgilio - ma chi. ne ‘sa nulla ? È: 


CD ApioLiO. 
or ae 
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ANTON GIULIO BABRILI - —_ Amori. tn macchia. — Milano, F 
telli. Treves; 1885. ALINA pc 
l'anigre ha posto sul frontespizio - novella; - e sarebbe 

un.romanzo. Novella sia dunque; ed abbia pur 

nuità dell'argomento che alle novelle non disdi 

di Carpeneto, dilettante di pittura, non ama, 


ef quella te- 


ce. Blandina s 


Da 


innamorano tutti e due, ella di un celebre pittore, egli di 


ra È 


liana 


come lo zio i 
tutore vorrebbe, il cugino di Sant' Evasio; nè egli lei. ei 


parlarne come di \ 


una gentile vedova americana, col solito felice successo È 


‘del matrimonio finale. Più che una novella, questo volume 
del Barrili ci è sembrato la buona esposizione di una com- 


mediola da recitarsi nelle sale dell'aristocrazia : i perso- 
naggi si aggirano nel doppio. intreccio, proprio come fa- 


insieme. per allietarsi e. congratularsi ‘delle duplici nozze, 


‘e per :riscotere l'applauso del pubblico. Quel che v° ha “di 


più nella novella, vale a dire quel che certo non sarebbe 
tollerato sulle scene, è l'archeologia e il tecnicismo arti: > 
“stico onde il Barrili, al suo solito, ha qua e la intra 
mezzato ‘il racconto. Molte cose v'impara il lettore, e più 


“che non vorrebbe, mentre gli dura la curiosità del fatto. 


Dove passava l'antica strada romana? sapete il miglior 


dimande e aver pronta e sicura risposta. Gli eroi ele eroiné 
del Barrili peccarono sempre, è noto, di un po' di pedan- 


teria; ma questa volta era, più che mai, da evitare il rim- 


provero, chè si trattava di Guonini e di amanti. Troppa 


| Fin qui il critico; ma una lettrice gli dune: - Ho letto 


“Amori alla macchia di un fiato, è mi ci ‘sono divertita. 


Blandina, lo zio Alessandro, Eva, avete ragione, son figu- 
rine da proverbi in un atto; ma io ho passate con loro. 


«tre ore in buona compagnia, e non devo esserne ricono- 


scente all'autore? - Il eritito, uomo onesto. ha dovuto ri- 
spondere che la testimonianza sarebbe da lui stata raccolta 
e posta accanto alla. requisitoria. dans bndiit] poteva egli. 





0 DE AMEZAGA — aggio di circomnavigezione della Regia Cor- 


vetta “ Caracciolo ,, negli anni 1881-84. — Roma, Age e 
. Comp., Tipografia. del Senato, 1885. (Tomo a PR 
di 







Ha Non è una viva ‘narrazione dt incidenti o è 


volto a dare dei luoghi visitati nel suo. giro dalla nostra. 
corvetta, particolare notizia; e non è a dubitare della im- 
portanza sua. Uscita nell’ $1 dal Mediterraneo per lo stretto 


CS Gibilterra, la Caraccioro tornò nell’ 84 in Italia per il. 
i canale di Suez: argomento a scrivere e descrivere, “come 
“ssi vede, non manca; e il De Amezaga ha mostrato con 
‘questo primo volume che non sarà impari all'argomento. 
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“ni; 1884. 


logna, tipi Fava e Garagnani, 1884. 

ForNELLI: Educazione moderna: — Tonino, tn. elit ca- 

milla e Ber tolero, 1884. 

CESARE U6o0 Posocco : Di Terenzio Mamiani letterato e 
poeta (parole). - _ Pesaro, sta. "ARAgIOROO: 2UBAHO: 
“VR BB AE NARO 


N. 






Livorno, Raffaello Giusti; 1885/60 sea 


Pi Pi CHE. RON: La presentazione delle parote, ovvero esere 


zi di lettura per de. classi COMERESI, _ DAFORAE, Raf- 
delie Giusti, 1884. nio: 


: ALBERTO SEROGCA: Ero e Leandro (dal greco di Delbo. _. 


‘= Napoli, ‘tipografia. dell'accademia, reale delle scien- 
ze. 1884. 

CanLo Pascal: Suzza vità esutte opere. di Feraiinao' Ga- 
Liani (studio). — Napoli, Antonio Morano, 1885} | 

GAVINO SCANO: ‘Orthovene, imitazione Diblica. - pas Cagliari, 
tip. edit. dell’Avvernire di Sardegna, 1888... Ss 

Gavino Scano: I 2 giugno, imitazione. biblica. cagliari 
gp ttt ‘edit. dell’Avverire di Sardegna, 1888 n 

‘Dott. PaoLo NicoLosI: Scienza Were (discorso). — = 
Catania, C. Galatola, TARARE i, 





Dott. PaoLO NICOLOSI :. RArA: d'occasione. n, | Acireale, V 


Micale; 1884: Segn) Ò 
Biagio G. MIRAGLIA © “Conferenze Fari te ‘vteisezioni: — 
Napoli, Luigi Gargiulo, aBH6: È slo 





«in un atto. in. ‘versi martelliani. 
1884. 
B. BUSNELLI : aurimatiodi detta lingua demivi 
‘tata-da Francesco Suùdre, ridotta per gli Li 
lano, Unione. Autori-Editori, 1883. 
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«Gi Nic COLA GABIANI : Guiscar do, bozzetto: drammatico in. 


“un atto, in versì. — Asti, G. Vinassa, 11: REBBSEBIEARI oi 

SALVATORE Romino : La scuote primaria A popolare in pai 
tazione ai Mao detta ‘volta’ presente. _ - Michele 

Amenta» y | 






Maratona, scene eroiche 8 
‘quadri. — Rocca S.° Casciano, 1883: in 
GIUSEPPE SOLDATINI : | Prolusione letta al. Circ Rae: 
blico insegnamento ‘in Milano il 21 diparni 1881. =M 
lano, Bortolotti, Di Dal Bono e C., 1885. *. e 
‘Ata vnrusa, sovitti var i TS 
È Ponsini, 1884 Wagctho o Foo, 











; Dineo-Tunina: AUG rpuad: (scritti lab serie. THÈ | 
.. Napoli, stabilimento ipogtafice ratto, da R, Panni- 


; RUBERTO : Le Ego ghe edite e- inedite di 1A Baldi. — - Io 


“rebbero sul palcoscenisco, e alla fine si trovano tutti | 
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LETTERA APERTA A GIUSEPPE CHIARINI. 
U | Caro Chiarini, 


Il fulmine ha tenuto dietro al baleno. Ac- 
“ cennasti in ùna prima Conversazione — col 
pisci oggi in una seconda — e minacci il 
colpo di grazia in uno dei prossimi numerì 
del tuo giornale. Povera Contessa! Ma come 
mai tu.pietoso confessore delle amanti di Heine 
‘e di maniche così larghe con le amanti del 
Foscolo, diventi un giansenista arrabbiato, 
quando hai inginocchiata al tribunale di pe- 
nitenza della critica storica la bionda amica 
di. Byron? 
Tu mi hai avvolto nella sua causa, e di- 
fendendo let dovrò parlare anche di me. 
Non lo fo volentieri. Le moi est haissable. 
Ed io, anche se brutalmente attaccato, non ho 
mai risposto. Ma oggi tu, caro amico, mi tiri 
pe capelli in una questione, dove, insieme al 
merito discutibilissimo di un mio povero scritto, 
‘si tratta della memoria di una-donna italiana 
spesso calunniata dagl’ Inglesi, e che mi piac- 







e _per me. 





cortesi parole ‘con cui apri la tua Conversa- 
zione domenicale, e più particolarmente, di 
queste: « Al Nencioni manca il temperamento 
storico: la- natura sua è di poeta, poeta un po’ 
sentimentale e romantico, ma poeta vero. » 
Ah, caro Chiarini, se questa tua afferma- 
zione non fosse un gentil complimento d'a- 


mico più che una incontestabile verità, come 


sarei felice! come rinunzierei volentieri a tutti 
i vantaggi del temperamento storico! 
La poesia sola applicata alla storia e alla 
critica fa dei visionari: ma il temperamento 
| storico senza un raggio di poesia non ci dà che 
degli archivisti. Nella storia stessa, l’ardente 


poeta Michelet ha visto meglio e più. in là. 


dell’ erudito dottrinario Guizot. Il Michelet re- 
suscita mentre l’altro analizza. La mia am- 
bizione unica è stata ed è sempre, te lo con- 
fesso, di comprendere, con lai immaginazione 
simpatica del poeta, la vita intima delle per- 
sone e delle cose, che sfugge ordinariamente 
ai letterati eruditi. Per conoscere bene una 
“cosa o una persona, bisogna simpatizzare con 
essa, e ricrearla, per così dire, in noi stessi. 


E che cos'è la vera poesia se non una mag- 


giore intensità di visione che ci rende capaci 
di interpretare più intimamente le realtà della 
vita e della natura? 
Permetti ora che io rimonti con due parole 
all'origine dei Medaglioni, per meglio ‘spie- 
| gare ciò che ho da dire in difesa del ritrattista 
e del suo modello.. 
© Ero stanco di fare articoli di ‘pura critica 
‘letteraria, dei quali avevo già data una lunga 
serie al Fanfulla della Domenica. Mi fu di- 
strazione e sollievo ad un tempo, l’abbando- 
inarmi alla mia fantasia e ai capricci del- 
l’ humour in alcuni roundabout papers — e 
e il disegnare dei profili è colorire dei pa- 
stelli di figure femminili, cercando di ritrarre 
alcune fisonomie caratteristiche e varie. Mi 
parve piccante il mettere accanto i tipi più 
diversi: la mistica baronessa si Kridener dai 
grigi occhi di sonnambula, la piccola e 
bruna ebrea, la nervosa ‘Rachel; la Du Barry 
incipriata € spensieratamente ridente, e la 
passionata Lespinasse, le cui magre gote son 
solcate di lacrime e nei cui occhi brucia il 
fuoco di Saffo; la Browning poetessa unica, 
e 1’ Arnould incomparabile cantatrice; la Guic- 
| cioli amarite disinteressata di un gran poeta, 
‘è la Carlyle santa moglie e angelo consola- 
tore di un gran RosDIO... (vedi. che non son 
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«dizioni morali essa trovò Byron, e quale 


«que raffigurare. in uno dei. miei Medaglioni. 


) ti ringrazi delle | avesse conosciuta Ja' Guiccioli. - 





Si trattava. di. ritrarre poeticamente — € 
Solo la possa. può dar. ui. @ a pSForInta, 





si trattava di ritrarre poeticamente le. fiso- 
nomie di quei tipi diversi. E nella contessa 
Guiccioli io volli raffigurare l'amante disin- 
teressata del più illustre poeta del secolo, la 
quale, nel momento. più. critico è procelloso 


della sua vita, gli rese la calma, il rispetto. 


di sè medesimo, e il coraggio necessario al- 
l’azione. | 

-Èì possibile che il mio ritratto.sia un poco 
| flatté; ma nou è falso come tu dici. Lo feci 
dopo aver letto vari libri oltre il Moore, e da 
desto, non-in una beatifica visione come tu 
supponi.. E su tutto quèllo che ho scritto della 
Guiccioli amante di Byron — è quella sola 
‘che io volli ritrarre, e dal 1825 in là je te 
l’abandonne — non ho da ritrattare una sil- 
laba, nonostante ì tuoi venni e le tue con- 
tradizioni. 

Dio buono! Tu mi vieni dinanzi armato di 
testi e corazzato di documenti, e appunti una 
mitragliatrice contro un leggero pastello...,. 
Nonostante, non l’ hai, credo, sfondato. 

Tu non citi un sol fatto, un documento in- 
contestabile, il quale provi che la contessa 
non fosse disinteressata, sincera, amante, e 


‘benefica. all’illustre poeta. 


Agli Inglesi che l’ hanno anche recente- 
mente calanniate insinuando che essa amò 
Byron per le sue ricchezze, basti in risposta 
trionfale la nobile lettera, citata dal. Moore, 
con la quale essa rifiuta la somma legatale 
da lord Byron, non volendo che, fra lei e lui, 
si intromettesse, neppur sotto forma di ri- 
cordo a di dono affettuoso, l’idea di denaro. 

Che la influenza. della Guiccioli 
Byron fosse per lui salutare e benefica lo at- 
testano tutti i contemporanei, da Leigh Hunt 
alla Blessington! Basta guardare in che con- 
egli 
divenne durante ‘il fiorire di questo amore: 
dal pascià di un hRarem veneziano, ne uscì 


\l’eroe di Missolungi. 


a Sarebbe sito lo stesso, anche se non 


Ma il tuo scetticismo è meno ragionato e 
meno basato della mia affermazione. 
Tu sembri mettere in dubbio se veramente 


“il Byron abbia amata passionatamente la 


Guiccioli; e prometti di trattare questo argo- 
mento a proposito del libro di Jeaffreson. Ma, 
caro Chiarini, a tutti gli argomenti e docu- 
menti di tutti 1 critici- PARE wi questo mondo, 
compreso Jeaffreson, a me basta di contrap- 


‘porre la lettera di Byron alla contessa dal 


palazzo di Bologna, le passionate stanze sul 
Po, la fine del canto terzo del Don Giovanni, 
e.i versi sulla Pineta di Ravenna. Certi ac- 
centi non si possono simulare, e Byron non 
sapeva mentire. 

Che Byron vedesse la Guiccioli in casa 
Albrizzi prima che in casa Benzoni, è affer- 
mato e dall’Albrizzi e dalla Guiccioli stessa. 

« È duro che io debba essere la sola donna 
in Romagna che non abbia il suo amico » — 
disse un giorno la Contessa a lord Byron. È 
tu severamente annòti: « aver l’amico le pa- 
reva cosa quasi normale. » 

* Ecco; francamente, quì mi pare che manchi 
a te quel temperamento storico di cul — e 


forse con ragione — accenni in me la man- 


canza. Ma sicuro che le pareva quasi nor- 
male! Ma doveva anzi parerle normale senza 
quasi, date le circostanze della sua vita, e i 
costumi italiani dell’epoca. 

Levata adolescente di convento, e data 
sposa, a sedici anni, a un vecchio vedovo che 
poteva esserle nonno, se poi fu. amante ria- 
mata di un bello, giovane e illustre poeta, se 
non resistè all’invincibile tentazione, noi cri- 
tici del secolo decimono che troviamo le at- 
tenuanti a Nerone, e assolviamo Lucrezia 
Borgia, le tireremo la prima pietra?... 

Essa: sapeva che tutte, ‘0 quasi do quelle 
siguore romagnole avevan l’amico; i quali 
amici, cssgndo un po’ meno famosi di Giorgio 
Byron, si potevano più facilmente nascondere. cai 
E quando l’invidia di quelle virtuose adultere 
la mordeva, essa si risentiva naturalmente - 
e aveva mille ragioni. I fu in uno di. quei 
momenti che essa disse a lord Byron: « È 
duro che io debba esser la sola donna in Ro- 
magna che non abbia il suo amico. » _ 

Tu vuoi anche mettere in dubbio che la 
Guiccioli influisse su l'assistenza prestata da 
Byron ai Carbohari. Ma tu dimentichi allora 
certe lettere di Byron, pur riportate dal 


Moore, e le memorie di Leigh Hunt, e che la 
Guiccioli era nata Gamba, e l’amore di lei 
pel fratello ! 


Tu serivi: « Se le si deve far merito del- 
l’aiuto. al ‘Carbonari, non si capisce perchè 


non le sì dovrebbe. Aare. anche un merito del- 











‘donna, perso la testa per lei.... 


su lord 


— Può darsi. 
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l’andata del Byron in Grecia,-alla quale essa, 
sulle prime, si oppose. » 
Domandalo alla prima signora che incontri, 


Carbonari erano 
ahimè, erano in Grecia... 


e te lo spiegherà subito. I 
in Italia; e i Greci, 
cioè lontano da lei. 

Tu avverti che « non si capisce che merito 
vi sia nell'aver la Guiccioli proibito a Byron 
di. .segititare il Don Giovanni, quando poi gli 
diede più tardi il permesso di finirlo. » -- Ma 
io non volli giudicare. se la Guiccioli fece 
bene o male, è non le fo nessun merito di 
questa proibizione fatta e poi ritirata. Narrai 
la cosa solo a mostrare fin dove giungeva la 
influenza, la potenza di lei sull’animo del 
poeta; e dissi infatti così: « Egli che aveva 
scritto lettere fulminanti ‘all’editore Murray e 
a Tommaso Moore sol perchè gli proposero 
di modificare due versi del Don Giovanni, 
ora, dietro preghiera di lei, sospende il poema, 
e non lo ripiglia finchè essa non ritira il suo 
220 e gli dà licenza di continuarlo. » i 

è quì aggiungo che le parole scritte da By- 
ron ou lapis nel volume della. Corinna che 
ho riportate nel Medaglione, la improvvisa 
risoluzione di non partire e la lettera scritta 
da Venezia alla Contessa, mostrano fino a che 
punto l’ amava e come aveva, direbbe una 
Il signor Jeaf- 
freson deve avere gran carte in mano per 
provarci il contrario ! 

E ora due parole sul mio, romanticismo, su 
questa camicia di Ne-so che mi ha appicci- 
cata alla pelle Angiolino Sommaruga, e da cui 
non so liberarmi. 

— Che ci entra qui il Sommaruga? — mi 
dirai. Mi spiego. 

Ti ricorderai, caro Chiarini, che cento anni 
fa, Consule Planeo in Toscana, io osai ten- 
tare nel verso pitture della vita reale, di veri 
dolori, e scrissi lo Spedale » poi il Fiume della 


vita e Un paradiso perduto; e ultimamente 


Un giardino abbandonato, che il Capuana 
stesso (non sospetto, spero, di romanticismo) 
giudicò efficaci per fedeltà e realtà di rappre- 
lodiazione: In critica, e nella Nuova Antolo- 


gia e nei Domenicali, ho fatto una vera pro- 


paganda delle opere del meno romantico di 
tutti i poeti, Roberto Browning, che cera af- 
fatto ignorato in Italia. Feci poi conoscere il 
più selvaggio e primitivo e audace e antisen- 
timentale di tutti gli scrittori, Walt Whitman, 
e altri americani dai larghi orizzonti, dagli 
ardimenti titanici. Esaltai e tradussi le più 
realistiche poesie inglesi, dal Canto della ca- 
micia alla Vigilia di Natale. Scrissi con ca- 
lore di ammirazione sulle Odi bardare del 
Carducci, e sui canti rivoluzionari. del Swi: 
burne... 

Ebbene - di tutto questo non mi si è te- 
nuto quasi nessun conto: è io son conosciuto 
soprattutto come l’autore dei Medaglioni, il 


“romantico pittore, ricamatore, accarezzatore 


della Kridener, della Pompadour, della Guie- 
cioli. 

Come mai? E son poi veramente tutti sen- 
timentali quei miei Medaglioni ? Non credo. 
Quello della Lespinasse, per esempio, so e 
sento, che è ‘invece una spietata analisi psico- 
logica. 

Ma, ohimè, quelle fatali copertine a strisce 
rosa, dei Medaglioni mi dettero la jettatura... 

Questo libriecino a righe oro rosa e az- 
zurre, sul tavolino dei salotti, sulla étagère 
dei boudoirs, è lui che mi ha procacciato il 
nome di sentimentale. E. se domani, per un 
miracolo, io fossi capace di scrivere e scri- 
vessi cose orribili come le £umenidi e il 


Macbeth, o cose astruse come la Critica della 


ragion pura, rimarrei sempre, per molti, il 
Sentimentale Nencioni. O incalcolabili conse- 
guenze delle remote. e minime cause!... 

Tristano Shandy attribuiva tutte le traversie 
della sua vita, tutte le idiosincrasie del suo 
organismo e del suo carattere alla più intem- 
pestiva e inopportuna delle domande, fatta, 
nel più sacro e decisivo momento, da sua 
madre a suo padre: 7 ser ricordato di cart- 
car. l’orologio?... Bastò... Quel che l'orologio 
fu per il povero Tristano, sono state per me 
le rosee Sopertino del Sommaruga. . 

Ma basta per la Guicctolt, e_ soprattutto 
basta pro domo mea. ; 

« Passiamo a Properzio » - come disse il no- 
stro onorevole amico Martini, quando minac- 
ciava andar troppo in lungo la celebre pole- 
mica su Tibullo. Te ne rammenti? 

Ti stringe. cordialmente la mano 
amico. 


il tuo 
inamo NENCIONI. 





Se io t'avessi chiesto un articolo, 
eon tutta la buona volontà di 


‘mente la mano, rinnovando l’esempio de’ buoni 
| cavalieri antichi, che, dopo essersi macolati 





 ciamo neppure l'ipotesi opposta : è 


‘non mì avresti forse affibbiato quella feroce 





| accetto. il regalo. È sai perchè 


; la chiusa, det: tuo. medaglione, pensa 












































































Bspalltone ed aule ditota: 
Ag ho, siti i 


Li 


‘LETTERA APERTA A ENRICO NENGIONI. 
Caro Nencioni, 


Sono ben contento che la mia ultima Con- 
versazione, t'abbia fatto prendere la penna. 
tu. forse,; | 
compiacetmi, | 
non avresti trovato il tempo di scriverlo. Ti 
ho toccato un po’ dove sta il debole d'ogni 
autore, e tu mi mandi 4 posta corrente di- | 
ciotto pagine di scrittura. Le passo al tipo- 
grafo, e mentre si vanro stampando, rispondò 
due parole, tanto perchè i lettori non mi ere- — 
dano morto sotto il grandinare de’ vivaci tuoi 
colpi. 3 

Non mi dispiace, anzi mi piace (e vorrei 
non dispiacèsse ai lettori) che vecchi amici 
diano nello stesso giornalé saggio di una po- 
lemica franca, ardita, senza esclusione di nes- 
sun colpo, e (s'intende) non permalosa. Met- 
tiamo pure a contrasto le nostre idee, le no- 
stre cognizioni, o poche 0 molte che siano, i 
nostri ragionamenti, ed anche i nostri motti. 
Chi ne tocca, ne tocca; e sia giudice il pub- 
blico; purchè ci veda poi stringerci cordial- 


di colpi, si accompagnavano insieme per la 
medesima via senza aversi nessun sospetto. 

Non possiamo pensare tutti a un modo; e 
se pensassimo, che gioverebbe lo scrivere, 
per dir tutti le stesse cose? Disputiamo dun- 
que; e se, dopo aver disputato, resteremo cia- 
scuno con la propria opinione: (cosa molto 
probabile), sarà poco male. Chi sa che ciò 
non ostante il nostro disputare non. giovi a_ 
qualche cosa | 

Lascia, mio caro amico, ch'io cominci col 
dirti che tu hai avuto un po’ fretta. Se prima. 
di assaliemi con le incalzanti tue repliche, 
tu m'avessi lasciato. finire, avresti, credo; 
risparmiato qualche colpo che, terminata la 
giostra, potrà parer caduto nell'aria. Ed an- 
che, abile ed accorto come sei, non sei stato, 
mi pare, accortissimo indossando a me las 
tonaca sacerdotale. Diamine ! Se il pubblico 
ti aggiudicherà la vittoria, qual merito sarà 
per un paladino come te, pel paladino della 
bionda e bella contessa, l’aver gittato giù di 
sella un povero -tonsurato ? E se... ma non fac- 
cosa troppo 
impossibile, e sarebbe troppo comica, vedere 
il paladino scavalcato dal confessore. Chi sa 
come ne rimarrebbe. desolata giù nel secondo 
cerchio -dell’inferno la povera +Guigéioli ! Chi 
sa le risa che ne farebbero alle spalle di lei 
Cleopatra e Semiramide ! 

l vada per confessore, giacchè. confessore 
devo essere: né tacerò a te i segreti del mio. 
confessionale. Sappi dunque che se io diedi 
l'assoluzione alle amanti dell’Heine e del Fo- 
scolo, con la debita penitenza però, lassolu- 
zione l'avevo già preparata nelle larghe mie 
maniche anche per la tua bella contessa; ma 
intendiamoci, a lei avevo anche serbato una 
penitenza. più grande, perchè dinanzi al tri- 
bunale della mia coscienza di critico le sue 
colpe sono maggiori, tanto maggiori quanto 
ella nel mondo fu; agli occhi miei, più lelido: 
Che ci vuoi fare se Te. mie simpatie non sono 
pei fortunati? Dimmi pure; se ti piace, che 
in fondo in fondo sono anch’ io un po’ senti- 
mentale e romantico, e non me ne avrò è 
male. 

Dunque sì, se tu avessi avuto meno fretta, 


progressione, accennare, colpire, dare il colpo 
di grazia alla povera Contessa. Aspetta, e 
vedrai: anzi, lasciami dire che avresti potuto 
vedere anche senza aspettare. Se io dissi che la- 
Guiccioli non è per me quello che l'hai dipinta 
tu, non ho ancora detto interamente che cosa 
è, ed ho lasciato capire che non è quello che — 
il Jeaffreson la dipinge. Tu intanto, mentre. 
concedi che il ritratto che facesti di lei sia 
un pò’ flatté, ed affermi con poca esattezza che si 
volesti dipingere soltanto la giovine amante. 
del Byron, fai, non parendo tuo fatto, una ono- 
revole ritirata; tu ti pigli, ma te la pigli ora 
soltanto, la. bella donna dai diciotto ai venti- 
quattro anni, e dal 1825 in là me la regali. % 
Il regalo: mi 7A tornare, a ment» quel tale nba È 
sollecitava certi. suoi ospiti a mangiare non. si 
so che frutta dicendo loro: mangiate, man- 
giat?, tanto le diamo ai porti. Non importa: È 
hèelo accetto? 
perchè vite. umane. fatte di pezzi non ne 
conosco; perchè la donna matura e la vecchia 
mi compie e mi aiuta a spiegare la giovane. 
E quasi quasi dubiterei che quando. serivesti 


















| questo modo anche tu. O almeno la giovine 

come l’avevi ritratta ti ‘faceva immaginare 
una donna matura e una vecchia molto di- 
versa dal vero. 

Tiriamo via, chè le due parole, son già più 
di due; e la risposta piena alla tua requisi- 
toria la troverai melle ‘terza ‘parte del mio 
‘scritto. 

A. te pare che io metta in dubbio che il 
Byron amasse veramente e fortemente la Guic- 
cioli, e noti ch’ io prometto di trattare questo 
| argomento a proposito del libro del Jeaffresòn. 
Santo Dio! Aspetta che io l'abbia trattato; 
e vedrai che non ti parrà più quello che ora 
ti pare; ti parrà, spero, ch’ io ho voluto soltanto 
ridur quell'amore dentro i confini del vero. 

Che il Byron vedesse la Guiccioli in casa 
Albrizzi prima che in casa Benzoni, se l’hanno 
detto l’ Albrizzi e la Guiccioli stessa, l'ho ri- 
petuto (un paio di volte, mi pare) anch'io. 
Come non te ne sei accorto, 0 te ne sei, scri- 
vendo, dimenticato? Io non ti feci appunto di 
aver detto ciò, io ti feci appunto d’aver su 
ciò ricamato, che a quella prima vista il Byron 
restò colpito come da una visione celeste, ed 
evitò di rineontrare la contessa ; car le baril 
de poudre, con quel che segue. Provami con 
una testimonianza qualunque che il ricamo 
non è opera ‘di tua esclusiva invenzione, ed 
io mi renderò in colpa d’averti fatto un ap- | 
punto non giusto. 

— Ecco, francamente, qui mi pare che man- 
chi a te il temperamento. storico. - Così tu mi 
gridi, memore forse delle parole d’ Argante a 
Tancredi. Vediamo. Tu dicesti nel Medaglione 
che la Guiccioli aveva, pel suo amore col 
Byron, da perdere, socialmente parlando, molto 
più del poeta. Io a provare che ciò non era 
verissimo mi riferii ai costumi del tempo, il 
tempo nel quale c’era ancora nelle Romagne 
uno strascico de’ cavalieri serventi; e citai 
quelle parole della Guiccioli: « È duro che io 
debba essere la sola donna in Romagna che 
non abbia il suo amico. » E aggiunsi sempli- 
cemente : - l’avere l’amico le pareva cosa quasi 
normale. Tu vedi 
non so qual feroce severità di giansenista ar- 
rabbiato : e mi fai una lunga lezione per pro- 
varmi che, sicuro, quella cosa dovea parere 
alla Guiccioli, non quasi, ma senza quasi 
normale, per provarmi cioè quello che io 
avevo detto e cercato di provare prima di te. 
Ah Nencioni, Nencioni! come non ti sei ac- 
corto almeno che ti davi la zappa sui piedi? 
Giacchè se l’avere l’amico era per la Guic- 
cioli e le altre signore romagnole cosa senza 
quasi normale, shagliò ìl tuo Medaglione a 
dire che la Guiccioli avea per quell’ amore 
da perdere, socialmente parlando, qualche cosa. 

E sbagli ora tu quando affermi che quel 
lamento “di lei circa l’amico le fu strappato 
dal risentimento per gli invidiosi morsi delle 
altre adultere virtuose. Rileggi la lettera del 
Byron dove quelle parole della Guiccioli son 
riportate, e ti persuaderai subito che esse si 


riferiscono unicamente al marito, il quale al- 
lora voleva che essa licenziasse l’amante. La 


lettera è del 24 maggio 1821), diretta al Moore, 


e nella mia edizione (London, Chatto and , 
Windus, 1875) si trova a pag. 718-19. Già non | 
ere tutta la lettera per | 
basta rammentarsi l’oc- | 


c'è bisogno di rilegg 
vedere che tu sbagli: 
casione in cui quelle parole furono dalla Guic- 
cioli pronunziate e completare la citazione: 
« Io starò con lui, cioè col marito, diceva la 


Guiccioli al Byron, se lui mi lascerà restare 


con te. È duro che io debba essere la sola 
donna in Romagna che non abbia il suo 
amico. » 

Veniamo ai Carbonari. Io t ho contentato, 
io ho proposto la questione alla prima signora 
che ho incontrato per via, e la signora m’ ha 
gentilmente risposto: — Ecco, mi pare che 
lei abbia voluto dire che non le pareva abba- 
stanza provato che il carbonarismo del Byron 
fosse dovuto all’ influenza della Guiccioli, a 
quel modo che non era provato, e forse era 
difficile provare, che si dovesse a quella in- 
fiuenza anche l'andata del Byron in Grecia; 
e il Nencioni mi pare abbia capito un’altra cosa, 
mi pare abbia capito che, secondo lei, se non 
può attribuirsi all’ influenza della Guiccioli 
l'andata in Grecia del Byron, non può attri- 
buirlesi. nè anche il carbonarismo di lui. 
La signora, mio caro Nencioni, ha perfetta- 
mente ragione ; e noi abbiam torto tutti due, io 
perchè non mi sono saputo spiegare, tu per- 
chè non hai saputo capirmi. 

Ho finito, ho finito. Vorrei soltanto una spie- 
gazione da te; vorrei sapere perchè ti dispiace 
tanto d’ esser ch'amato sent mentale e roman- 
tico. Io non nego nessuno dei tuoi meriti di 
scrittore e di apostolo del realismo in arte; 
nessuno li conosce meglio di me, che sono 
stato dei primi a leggere i tuoi primi. versi, 
che debbo in gran parte a te quel poco che 
so e intendo di letteratura e poesia inglese, 
che ti debbo tante ore deliziosamente passate 
leggendo it Browning il Swinburne e tanti 
alte scrittori che tu primo mi hai fatto cono- 
scere. Ma che ci vuoi fare se, nonostante 
il richiamo da te fattomi ai tuoi meriti rea- 
lìistici, mi rimane ancora inchiodato nella 
testa che un po’ sentimentale e romantico tu. 
sel sempre stato e tu sei?; se una tinta di 

mileonabemo e di pementiolezio io. la sento | 


in questa mia aggiunta | 
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(tàppati le orecchie per carità) anche nel tuo 
Spedale, nel tuo Fiume della vita, nel tuo 
Paradiso perduto, nel tuo Giardino abbando- 
nato? Ne vuoi di più? Un po’ di sentimenta- 
lismo e di romanticismo io lo sento anche in 
quel tuo Medaglione che tu chiami una spie- 
tata analisi psicologica, nel Medaglione della 
Lespinasse. E bada, che questa mia idea fissa 
del tuo romanticismo è anteriore almeno d’un 
quarto di secolo alla comparsa dei tuoi Me- 
daglioni. Sarà un ’îdea falsa; ma, come vedi, 
Angiolino Sommaruga. e le copertine a striscie 
rosa da lui appiccicate al .tuo Uber non ci 
hanno niente che fare. 
Ti saluta il tuo vecchio amico 


(G1USEPPE: CHIARINI. 





socconoze 2: ninni anzninc__r 


TRUCIOLI 


Ti Manzoni melle Scuole. 


Del Manzoni nelle scuole si è fatto. dopo la pubblica-' 


zione de’ nuovi programmi per i licei, un gran discorrere. 
Gridarono alcuni che si voleva uccidere l’autore de’ Promessi 
Sposi : altri, con più-ragione, come il prof. Borgognoni in 
questo stesso periodico, affermarono che ei non correva 
davvero nessun pericolo, sicuro nella grandezza e sal- 
dezza della fama sua. Insomma la questione divampò, nè 
ancora è spenta del tutto, se pure si estinguerà mai. 

Ecco ora l'autorevole testimonianza di Giosuè Carducci. 
Chi ha letto lo studio di lui sulla Resurrezione del Man- 
zoni, pubblicato non è molto nell’ottimo Archivio Per 
Trieste, ® Istria e il Trentino, sa com’ ei lasci ragliare e 
gracchiare gli ignoranti e i maligni, e seguiti dritto per 
la sua via, giudicando imparziale secondo che vogliono la 
dottrina e la scienza sua: lodando ove gli sembra sia da 
lodare, biasimando dove il biasimo gli sembri più a posto 
della lode. 

La testimonianza di cui parliamo è nell’appendice che 
îl Ministero della istruzione ha ora pubblicato al suo 2B02- 
lettino ufficiale, raccogliendo tutte insieme le relazioni 
fatte da’ consiglieri al Consiglio superiore sulle proposte 
de’ nuovi programmi per le scuole classiche. 

« Ottimo provvedimento, scrive il Carducci, anche mi 
pare l’avere assegnato alla terza del liceo la lettura delle 
opere di Alessandro Manzoni. Quelli che hanno provato, e 
non sono pochi tra i maestri, la inutilità degli esercizii 
di sinonimia prolungati per anni su le varianti dei Pro- 
messi Sposi, quelli che hanno toccato quasi con mano 
come i giovinetti finissero con annoiarsi di quel romanzo 
del quale non comprendevano che la favola a pezzi, quelli 
devono ringraziare il Ministero che co’ suoi programmi 
restituisce il Manzoni in luogo degno di lui. Il Manzoni, 
analizzatore fino e profondo di caratteri originalmente 
sorpresi nella-natura, rappresentatore artisticamente im- 
mediato della realità, non è autor da ragazzi : vuole ido- 
nea preparazione di studii, di facoltà. di osservazione ad 
essere letto e meditato de&namente. » 


a 


Ancora sull.ib0ut. 


Nell'articolo su Edmondo About accennammo al discorso 
poco reverente che E. Caro fece sulla tomba dell’ autore 
della Question romaine; discorso meritamente interrotto 
da grida di - basta! basta! - 

I giornali hanno narrato in questi giorni che lo scan- 
dalo non si fermò lì, ma continuò anche nella Sorbona 
medesima. Presentatosi infatti il Care a far la sua con: 
sueta lezione. fu accolto da una parte della scolaresca con 
un saluto di fischi. Salì sulla cattedra e volle difendere il 
suo discorso, rinnovando le accuse contro alla irreligione 
dell'About: applausi e fischi insieme; una vera battaglia 
di suoni. Ma i fischi alla fine prevalsero e il Caro dovè 
scendere e per quel giorno troncare la sua lezione. Nè i 
tumulti, per que che dicono i giornali, cessarono ancora. 

A proposito dell’About eccone un'altra. Nominato acca- 
demico sugli ultimi della sua vita, egli aveva pensato al- 
l’abito per la cerimonia del ricevimento ma non ancora 
al discorso che avrebbe dovuto leggervi: a lui, giornalista 
e avvezzo da tanti anni a buttar giù righe dietro righe, 
doveva parere assai più facil cosa scrivere un’ orazione 
che non farsi un vestito. Ed ecco che i giornali d'America 
pubblicano ora il suo discorso inedito, che non fn mai 
scritto! Non mai scrittura fu più postuma di questa! 


VA 


Urn’oltava non inediti. 


E poi che siam nell'irnedito, ecco un altro bel caso. In fine 
ad una intera colonna di altisonanti. chiacchiere filosofi- 
che, l'ultimo numero della Napoti letteraria (1 febbraio) ha 
queste-parole :<In nn manoscritto del 2° decennio di questo 
secolo, trovo quest'ottava, probabilmente inedita, che il 
cantore di Ugo Basville indirizzava al 1813. È una parola 
insensata, rabbiosa, che le plebi di tutti i tempi rivolsero 
agli anni di tutti i secoli; e che oggi le nostre plebi, per 
nulla migliori e più accanite, rivolgono all'anno caduto, 
e che sempre si ripeterà agli anni che cadranno .» 

Segue l’ottava : 


« Alfin sei morto, o maledetto e rio .. 
Anno decimoterzo: anno alle genti 
Portator della piena ira di Dio, 

Anno carco di sangue e di lamenti. 
Nella voragia dell'eterno oblio, 

Vanné sepolto e l’uom non ti rammenti 
Che per gridare: Il Tartaro ti chiuda, 
Anno decimoterzo, anno di Giuda. » 


L'articolo dice: probabilmente inedita; ma il titolo as- 
serisce: Per un’ottava inedita di V. Monti. Ora parrebbé 


LA DOMENICA DEL FRACASSA 


“Gg VIAN ANTA rin ANSIA 








che quando alcuno trova una poesia a lui ignota, volendo 


pubblicarla, debba prima riscontrare almeno nelle Opere 
dello scrittore per vedere se mai altri non l'abbia. preve- 
nuto. Se quel signore della Napoti letteraria uvesse ciò 
fatto, com°era debito suo, si sarebbe subito accorto che 
l'ottava è edita e notissima. Bastava prendesse, non vo- 
lendo perdersi in lunghe ricerche, le poesie del Monti nella 
edizioncina Barbèra, sia nella stampa del 58, sia in quella 
‘del 62; e a pag. 469 della prima e 377 della seconda, avrebbe 
trovato l’ottava inedita. 

Di più. avrebbe allora saputo che quei versi furono dal 
Monti improvvisati alla mensa di un ministro, festeggian- 
dosi l'anno nuovo; e questa notizia lo avrebbe dispensato 
dal tanto fantasticare sulle plebi e sulle consuete impre- 
cazioni annuali. 

Come! su’ primi del 1818 la. grande armata, ridotta a 
una povera moltitudine sfinita di freddo e di fame, compie 
| penosamente la sua ritirata; la Prussia si leva in massa; 
l’Austria si lega segretamente con la Russia e l'Inghilterra 
cui si unisce anche la Svezia; a Lutzen Napoleone vince, 
ma per difetto di cavalleria non può proseguir la vittoria; 
vince a Bautzen, ma subito gli giungono le sinistri notizie 
della Spagna: nell'agosto scoppia la seconda campagna tra 
lui e la settima lega, e le tre giornate della battaglia dette 





nazioni costringono l’imperatore a ritivarsi lasciando. 


La 000 soldati sul campo (16-19 ottobre): 


cad 


il A i asaliggizto i col- I 








legati dichiarono separata la causa di lui da quella della 
Francia, l’11 egli deve col: trattato di Valencay rendere la 
Spagna a Ferdinando VII: l'impero insomma crolla da tutte 
le parti; in Italia, Ferrara e Ravenna sono occupate dagli 
austriaci; e il poeta di corte, il Monti, non ha giusta la- 
gnanza contro l’anno infausto che cade? 

Una rapida occhiata a un trattatello di storia e al vo- 
lumetto delle Liriche, avrebbe salvato la Napoti letteraria 
da uno sproposito e da molte ciarle inutili; peggiori queste 
di quello, 

Vv 


Fer il Generale Miollis. 


L’arguto articolo di A. Ademollo che la Domenica det 
Fracassa pubblicò nell’ultimo suo numero su Un generate 
francese amico delle muse în Itatia, ci ha procurato due 
lettere ed una cartolina sul conte Sesto Alessandro Fran- 
cesco de Miollis. 

Non potendo dar luogo a tutto, ci permettiamo spigo- 
larne alcun documento che non riescirà forse discaro. 

Il signor F. N. ci manda la seguente letterina. inedita 
del generale, nella sua spropositata integrità : è diretta al 


pittore Matteini che illustrò la Pronea, brutto poemetto . 


di Melchiorre Cesarotti ad esaltazione di Napoleone I. 
«Roma a 4marzzo (sic) 1807. 


< Bravo teodoro Matteini o ricevuto le stampe della 
vostra pronea avanti la lettera e con la lettera che mavete 
spedito col mezzo della eruditissima dama Giustina Mi- 
chieli. o pregato la medesima di sodisfare al mio abona- 


mento riservandomi di farvi le mie felicitazioni sul felice . 


Esito di queste stampe che prometono da vero un altra 
pronea da osservare con simile piacere della medesima 
del illustre cesaroti. ricevetene i miei sinceri compliment! 
coi miei saluti distinti che ve prego di esibire alla con- 


sorte ed alla figlia. 
« MIOLLIS », 
A monsieur 
Teodore Matteini, peintre 
Venise. 


Più importante, se pur si può parlare d’ importanza è 
un sonetto del Bettinelli, che il signor G. M. cortesemente 
c’invia, e che egli asserisce inedito, ag ggiungendo di averlo 
copiato dall’autografo che è nel codice 3210 della biblioteca 
Riccardiana. i 


Andando a Padova e @ Venezia il sig. generale Miottis 


ad assume I it comando dell'Ar mata del Vicerè. 


Dai Lombardi confin vinta la fiera 4”. 
Pugna di marzial turbin frementi. 
Va, o Miollis, del Medoaco alla riviera, 


Ed entra in mar co’ più propizj venti: 


CET 
ara 


Ecco a te incontro uscir Vinezia altera 
| Di Pace in nome dopo mille ardenti 
Voti al ciel sparsi, che t'invoca e spera 
M ita” novella alle sue afflitte genti. 
Sai quante volte per sì bel sentiero, 
Onde con Maro a eterna fama vassi 
Ai Franchi Eroi l'alloro i Vati diero, } 
E ad Omero tornando in Elicona 
| Oggi con lui dietro i divin suoi passi 
Cesarotti immortal di te ragiona. 


v 


Il signor G. Nelli poi prende a dirittura le difese del 


Miollis con luugo discorso. Secondo lui, l’Ademollo avrebbe 
un po’ troppo aggravata la mano sul generale, o piuttosto 
l'avrebbe preso in burletta più del giusto. Il signor Nelli 
rammenta che il Miollis fu da giovine volontario nella 


«guerra d'America col Lafayette, e vi divenne ‘per il suo . 
valore, e non senza ferite, capitano; che nell’ assedio di - 
Mantova fece ottima prova, vinse poi gli austriaci a San. 


Donato, osò dare il. voto suo contro il consolato a vita e fu 


messo perciò a riposo. Accettando, come tanti altri, i fatti. 


compiuti, e riconciliatosi con Napoleone, oltre all’ erigere 
un monumento a Virgilio, trasferì con magnifica pompa le 
ceneri dell’Ariosto nell’ università di Ferrara e restaurò 
l'Arena a Verona. Tutto questo attesta in favor dell’uomo, 
e mostra che ei non fu soltanto il ridicolo ammiratore ed 
esaltatore della improvvisatrice Corilla. 

Il signor Nelli riporta per intero una lettera inedita del. 
Cesarotti a lui, troppo lunga per essere qui riferita; ma 
dalla quale attingiamo il passo seguente che parla del ca- 
rattere dell: uomo : ; 


<. + + «+ Est-ce que vous me croyez assez instruit sur 


| votre compte pour entendre jusqu'au langage de votre si- 


lence? Oui, jaime a le croire; cui, vous étes encore le 
Miollis d'Italie; un caractère tel que le votre ne saurait 
se dementir. Sage aussi bien que ferme, il a le bene prepa- 
ratum pectus d’Itorace, il plane avec son ésprit sur les 
choses d’ici bas, il regarde d'un oeil d’ indifference tran- 
quille la fortune et ses jelx bizarres. il ne se laisse ni 
leurrer par ses avances ni humilier par ses refus, il sait 
bien qu'elle peut: donner et òter tout à son gré hors le 
bonheur qui est l’ enfant de la vertu et l’elève de la sa- 
gesse ». 


Per ultimo il cortese doll utatore dell' ERI rammenta 
lo scambio di lettere assai noto tra il generale e l’Alfieri, 
in questi termini : \ x 


« Il Miollis, anche a detta dell’ Alfieri, si condusse con 


lui da gentiluomo; andando più volte a cercarlo per rive-. 


rirlo; s'intende che non lo. trovò mai in casa. Lasciò 
tutte le volte la sua carta da visita, e il conte non mai 
gliela restituì. Allora mise persone di mezzo per non’ ve- 
nire alle brusche, e gli fece chiedere se potevasi aver l'o- 
nore di salutarlo. L’Alfieri rispose che se era un ordine 
di lui comandante in Firenze sarebbe andato; ma se era 
un semplice privato desiderio, ne lo dispensasse « perchè, 
stante la di lui indole solitaria e selvatica, egli non mai 
riceveva nè trattava’ con chi che sia. » 


Il Miollis rispose nobilmente con un biglietto che 1 AI- 
fieri, da principio. lesse e interpretò male: 


« Leggendo le tragedie di Vittorio Alfieri 1’ ho creduto 
« diverso ed ho bramato di vederlo. Conoscendo la di lui 
« indole non ne ho più la voglia. » 

30 Brumifero anno 9, 
Firenze 
MIOLLIS, 

Lesse l’Alfieri : 2°ho più Za voglia: ma attesta il Rossini 
‘(Cenni di storia contemporanea, pagina 16) che invece il 
Miollis aveva scritto come sopra ho :stampato. Del resto 
nella Vita l’Alfieri stessò ammette, se non per l' ortografia, 
per il senso, la seconda lezione. 


Siamo giusti. Chi fa. stando così le cose, brutta figura ?. 
Non certo il generale francese, che non abusa della forza, 


ma anzi la dissimula. e onora gl’ ingegni delle terre qua 
egli, straniero, occupa con le armi. » 

Fin qui il signor Nelli. Non entreremo nella guess 
forse anche questa volta sarebbe il caso di ripetere il trito 


proverbio in medio virtus. Il Miollis fu un brav' uomo che ‘ 


ebbe la pretesa di mostrarsi letterato e protettore di let- 
terati, poco intendendosi di lettere: ebbe quindi ragione 
l'Ademollo di metterlo in burla, ed ha ora ragione il si- 
gnor Nelli di prenderne le difese rammentando le qualità 
vere di lui. 

A’ curiosi poi indichiamo una importante lettera al 
Miellis che si trova spersa nel Dizionario estetico del Tom- 


masèo, la dove ei parla del Delviniotti: si riferisce alle 


feste lisi a in SAONA idr ao dal vontrae, 

















T_e 
I BERSAGLIERI ROMANI E LA GUARDIA BOLOENESE 


alla difesa di Roma nel 1849. 


Nets LLO scorso mese fu celebrata in Polen 
una solennità patriottica, che lasciò nella Git- 

tadinanza la più cara, impressione. Si inaugurò, cioè, 

il busto del marchese Pietro Pietramellara, colonnello 

dei bersaglieri romani, morto nella difesa di Roma, 

«Quel busto fu fatto per cura. del municipio, ed 
ora ‘trovasi nella. sala degli Orazii e dei Curiazii, 
accanto al busto di Luciano Manara; e rimarrà nel 
palazzo dei Conservatori fino a che non sorga sul 
Gianicolo il monumento dell’eroe massimo al quale 
i minori saranno chiamati a fare corona. |. 

Ciò che sopratutto commosse in quella solennità, 
fu l'intervento degli avanzi del battaglione bars: 
glieri, con un distintivo. proprio. In origine, quando 
il battaglione. si formò, erano 700; ora sono 25! In i 
| questi 36 anni il minor guasto lo ha operato il 
tempo; il maggiore le palle francesi. Quando, dopo 
il combattimento del 80 giugno, quei valorosi si 
contarono, furono. perfino sgomenti. del vuoto che. 
scopersero nelle loro file; dei 21 ufficiali, che erarsi 
trovati presenti la mattina del 8° giugno, solo 9 
risposero all'appello del 1 luglio; dei 19. mancanti, | 
i più erano morti, gli altri giacevano feriti. Il Pie- 
tramellara era del novero di questi ultimi. Una 
palla all’omero destro generò la cancrena, che portò 
la morte. Quando egli morì, il prete era tornato ed 
avea ripreso il suo impero. La truce scena, avve- 
nuta nella chiesa in cui celebravansi i funerali del 
colonnello Pietramellara, è uno degl’infiniti esempii . 
dell'odio che il. prete sente per tutto ciò che ha 
nome patria e libertà. & 

Descrivo questa scena con le ae stesse di 
Agostino Bertani, che vi fu presente. « Siccome 
mon era più permesso ai romani di protestare con 
le armi, e’ si riunirono in una chiesa intorno al 
feretro del soldato morto. Però, mentre il popolo 
riunito piangeva silenziosamente quel cadavere, 
simbolo dell’Italia’ caduta, un ufficiale di polizia 
alle testa di un’ orda di soldati, entrò in chiesa e 
strappò dal cappello del morto, secondo 1’ usanza 
deposto sulla; bara, la coccarda italiana; poi, inter- 
rompendo la pietosa cerimonia, ordinò di spegnere 
i ceri e di fare Seombraso, la chiesa ». 


Chi è l'uomo al quale il prete negava il mortorio 
e che perseguitava fino nella tomba? Era un patriota 
che aveva speso la sua vita per la libertà della 
patria. Egli discendeva da una cospicua casata, che 
avea dato a Bologna magistrati e professori, a Roma 
‘ambasciatori. a Torino generali. E ciò P 
di tre secoli. L'ultimo della casat 
Pietro, die’ all'Italia un ‘martire. | pe 

Dopo avere nel patrio Ateneo, pa sn lautea i in 
leggi, il futuro colonnello dei bersaglieri romani era 
andato in Piemonte a fare il soldato. Là prese parte 
al moto mazziniano del 83, ed ebbe lo sfratto dal- 
l’esercito e dal paese. Ritornato in patria, si mise 
a fare pubblicamente l’avvocato e segretamente il 














| cospiratore. Organizzò la famosa spedizione di Imola 


del Ribotti nel 43, e sfuggì con l'esilio alla forca. 
Il suo nome era a capo di lista dei condannati alla 
morte. Restò esule fino all’avvenimento di Pio IX, 
e lasciò passare qualche tempo dopo la comparsa 
del famoso decreto di amnistia del 16 luglio 1846, 
perchè lo credeva un tranello, e non voleva cadere 
nel laccio. Rassicurato dall'amico Carlo Berti Pi- 
chat, il futuro preside di Bologna e colonnello alla | 
difesa di Roma della guardia mobilizzata bolognese, 
ritornò in patria e vi organizzò il secondo batta- 
glione della guardia civica; poi, al passaggio del 
comandante dell'esercito di operazione pontificio per 
Bologna, arruolò un battaglione di volontari con 
ferma militare, chiamati fucdlieri, e seguì il Du- . 
rando nella sua infelice campagna, che da Cornuda 

. condusse alla resa di Vicenza. I volontari del Pie- 
tramellara presero parte alla difesa di questa città 
e fecero prodigi di valore alle PI di Ren Bartolo 
e di Santa Lucia. 


I fucilieri di Vicenza sono i bersaglieri di Roma, 
Gli uomini e il duce sono gli stessi; il solo nome 
è mutato. Il governo provvisorio li avea chiamati a 
proteggere l'ordine interno nel tempo in cui sedeva 
la Costituente italiana. Poi, all’annunzio che b'Ondinot. 
movea su Civitavecchia, aveali mandati a presidiare 
la città minacciata. L’ingenua credulità del preside 
fruttò ai bersaglieri romani una. brutta sorpresa, | & 
Furono disarmati e fatti prigionieri di guerra, senza 
poter combattere. Tl Pietramellara, in segno di pro-. 
testa contro l’infume tradimento; ricusò il soldo che 
spettava al suo battaglione, e mantenne questo del 
proprio fino al. giorno in cai la ‘conclusione di un 
armistizio. ebbegli aperto le porte della città. 

“A Roma, nuova: ingenuità dei governanti © muova 
jattura derivatane ai nostri bersaglieri. L’Oudinot, 
denunziando il 1 giugno l'armistizio, aveva dichia- | 
rato di voler differire l’attacco della piazza al giorno 
quattro, ‘per dar tempo ai francesi, che dimoravano — 
in Roma, di uscire dalla città. I governanti romani 
interpretarono il differimento all'attacco della pia 
nel senso del differimento al rinnovarsi delle « 
| lità; lasciarono quindi presso che indifese le p ; 
zioni esteriori, sulle quali l’Oudinot concentrò nelle 
giornate del 2 ° del 3 nano È suoi gen . 
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ungo la linea che abbraccia le ville dette il Va- 
scello, ipa Pamphili e il convento di San 
Pancrazio. 

‘L’officio suo, se si duapdi al numero de? sol- 
dati, che eran solo 400, e all'estensione del teatro, 





non poteva essere quello di combattere allora. E . 


‘contro chi avrebbe avuto da combattere, se il Go- 
verno era sempre fermo nel pensiero che il nemico 
non sarebbesi mosso prima del 4 giugno? I bersa- 
glieri erano adunque stati messi là per sorvegliare 
i francesi, non altro. 

L'alba del 3 giugno, smentì la funesta illusione. 
Un furiere della terza compagnia, Giovanni Marchi, 
che vegliava, fu il primo a dare l’ allarme. Il co- 
lonnello ritrasse tosto il battaglione dalla falsa po- 

| sizione che occupava alla villa Pamphili, portandolo 

. dietro il muro di cinta di quell’edifizio. Intanto, una 

compagnia di bersaglieri distaccata ai Quattroventi, 

aveva ricevuto il saluto de’ fucili francesi. Era la 
compagnia ottava, capitanata da Cesare Gambe- 
rini, oggi tenente colonnello della riserva. Per oltre 
| un’ora, que’ ‘prodi tennero testa a forze quadruple 

‘del nemico, e se non fu loro dato di conservare 

l’intera loro posizione, serbaronsi però in possesso 

del sito più importante, che era la villa dei an 
troventi. 

A poco a poco, man mano che il giorno si ri- 
schiarava, nuove forze sopraggiungevano nell’ uno 
























ai Quattroventi assunse la proporzione di una vera 
battaglia campale. Dei bersaglieri comparvero sul 


lonnello; poi, venne una compagnia della legione 
italiana; infine, uno squadrone di cavalleria condotto 
dal colonnello Angelo Masini, e un altro picciol 


I francesi portarono le loro forze in quella gior- 
nata a due brigate. Era rimasta dunque loro la su- 


phili e Valentini e la casa del giardiniere ai Quat- 
roventi, su cui poterono scaglionare le loro masse, 
e con fuoco ben nutrito assecondare gli assalti alla 
baionetta dei loro compagni alla villa Quattroventi. 
Con tutto ciò, i nostri durarono nella difesa per più 
ore; e dopo che, schiacciati dal numero, la aveano 
dovuta abbandonare, la ripigliarono in quel di stesso, 
facendo al nemico quaranta prigionieri. In questo 
maraviglioso assalto, perdè la vita l'eroe Angelo 
Masini, che fv il Decio Mure di questo nuovo Veser:, 
senza il fastigio di sacerdotali scongiuri. Anche i 
bersaglieri romani ebbero in quella giornata i loro 
‘eroi: rammentiamo l’aiutante maggiore Vizzanetti, 
il ber.agliere Trevisani e il capitano Gamberini; i 
quali seguitarono a combattere, comecchè feriti 
mortalmente: i primi due rimasero estinti sul campo; 


il terzo, che avea la mano destra traforata da una. 


| palla, fu ina de via a viva forza, e si po. sal- 
‘varlo. i di P 

«Il colonnello. Piebizliara restò Aicso; beriohé i 
proiettili nemici gli avessero perforato la tunica, i 
calzoni, e troncata la spada. Strano dileggio della 
fortuna! L'uomo che era uscito incolume da una 
pugna nella quale avea più volte sfidato la morte, 
dovea cadere senza combattimento, restando vittima 
di una imboscata! Mentre il 5 giugno ritornava dal 
quartiere generale al Vascello, una fucilata lo stese 
al smolo. E lo avesse subito spento! Egli avrebbe 
almeno‘ portato nella tomba la speranza della vit- 
toria del diritto sulla violenza brutale, e l’ambascia 
della causa perduta non avrebbe reso più crudele 
la sua lunga agonia. 

A quell’ambascia non mancò d però qualche ristoro. 
Glielo recarono le novelle de’ bravi bersaglieri. Essi 
aveano associato il loro nome allo splendido epi- 
sodio dell’ultima difesa del Vascello, degno degli 
antichi difensori delle Termopili; essi erano stati 
alla difesa di porta San Pancrazio, ed avevano ba- 
gnato quel suolo del loro sangue. E quando il Pie- 
tramellara riseppe, che là era caduto, colpito nella 
testa, il tenente Porraz, amico suo: « Felice lui, 
esclamò; egli è morto per la patria; ed io son qui 
condannato a vivere e a soffrire! ». E visse quindici 
giorni ancora, che gli parvero quindici secoli. 


e 


Non si può parlare dei Versaglieri romani alla 
‘difesa della città eterna senza far cenno di un altro 
battaglione bolognese, che prese parte alla difesa 
di Roma, e si coverse esso pure di gloria. Era la 
guardia mobilizzata. Capitanavala un altro grande 


patriota bolognese, Carlo Berti-Pichat. 
- Prima che la Francia repubblicana avesse deli- 
perato di spegnere in Roma la libertà, il Berti-Pi- 
hat avea tenuto il reggimento della sua provincia 
on la qualità di preside. Quale alta estimazione 
@ivessero i governanti romani di quel patriota, e 
all’altro lato, quanto modéstamente egli sentisse 
di sè stesso, lo attesta la corrispondenza che ebbe 
luogo fra lui e il Governo centrale dal 9 al 28 feb- 
braio 1849 6 che conservasi a Bologna nell'archivio 
di Stato. Essa fu preservata dal rogo a cui la vendetta 
sacerdotale condannò le carte ufficiali di quell'epoca 
maledetta. Non è quindi senza interesse l’ avere di 
questa breve corrispondenza qualche ragguaglio. 
La prima lettera, in data del 9 febbraio, è del 
ministro delle armi Roselli. In essa significavasi al. 
preside, che pel fatto della proclamazione della re- 
pubblica come Governo degli Stati romani, a lui 
era conferito il comando della III divisione militare, 





















affinchè chi presiede al regime politico di codesta 


nteressantissima parto dello Stato, possa anche a 
suo volere disporre della forza armata per tutto ciò 
he crederà opportuno alla tutela dell'ordine ». 
Sebbene il. | Pichat fosso ‘un soldato provetto, e 





tion campagna del 48 avesse o col suo 


SINSSNASNSNSSPMNSNA, 


© nell’altro campo; di guisa che, il combattimento 


teatro cinque compagnie, condotte dallo stesso co-. 


corpo di truppe capitanato dal maggiore Nino Bixio. 


periorità del numero, ed avean per giunta il pos- . 
sesso di posizioni importanti, quali le ville Pam- 














tI 


valore il grado di tenente colonnello, non si senti 
tuttavia in grado di assumere un comando, pel quale 
« occorreva (sono sue parole) un uomo veramente 
militare e capace di soccorrere in ogni emergenza 
che si avverasse in questo distretto militare per 
molte miglia limitrofo cogli Stati posseduti dagli 
austriaci, e con una fortezza in mano di essi nel 
cuore di una nostra provincia. » Egli rispose, per- 
tanto, chiedendo che gli fosse mandato subito un 
ufficiale generale di esperienza e valore ad assu- 
mere il comando della divisione ; «il quale sia col- 
legato per sentimento ed azione a me ed agli altri 
presidi delle quattro provincie ». E indugiando il 
Governo a far pago il desiderio del preside, prov- 
vide egli stesso alla bisogna collo affidare tempo- 
raneamente il comando ad un Consiglio militare 


| presieduto dal generale Bignami. Il ministro delle 


armi fu sollecito ad approvere l'operato del preside 


Pichat, ed aggiunse al Consiglio militare il vecchio' 


cospiratore Livio Zambeccari. i 

Una ben altra sòma di poteri stava per piom- 
bare sulle spalle del povero preside di Bologna! 
Mentre il ministro delle armi gli scriveva che lo 
Zambeccari trasferivasi immediatamente a Bologna, 
i triumviri componenti il Comitato esecutivo della 
Repubblica, emanarono un decreto, pel quale tutte 
le facoltà del potere esecutivo, « per ciò che riguarda 
la parte militare e la difesa nazionale » venivano. 
trasfuse nel preside Berti-Pichat. Ma l’egregio ma- 
gistrato, che erasi sentito da poco per compenetrare 
nella sua presidenza il comando di una divisione 
militare, tanto più sentì la inferiorità sua rispetto 
agli ampii poteri che ora gli eran dati. « Io non 


‘voglio assolutamente, scriv’egli al ministro Roselli, 


(22 febbraio) avere facoltà così grandi ed illimitate », 
e chiede che s’investa di quel potere straordinario 
wi generale « di competente esperienza e capa- 
cità ». Ed affinchè la ITI divisione-non rimanga senza 
comandante, non avendo il Consiglio militare, isti- 


tuito il 15 febbraio, accettato l’incarico che per 


solo pochi giorni, e’ si vale dell’autorità conferitagli 
dal Comitato esecutivo per nominare a quel co- 
mando il colonnello Pichi. 

Nell’atto che il preside di Bologna declina da sè 
offici che gli sembrano superiori alle sue forze, egli 
richiama l’attenzione del Governo sulla condizione 
della vicina Ferrara. « Dopo l'aggressione assassina 
dei Barbari del secolo XIX, orrendo a dirsi il la- 
sciare la povera Ferrara aperta a nuove sciagure. 
Ma io domando al ministro degli affari esteri: si 
può aumentare quella guarnigions ? Si possono sta- 
bilire corpi di osservazione nei punti di passaggio 
sul Po? Si può insomma fare tutto quello che oc- 
correrebbe senza destare suscettibilità o imbarazzi 


diplomatici, senza tirarci addosso la tempesta che 


forse non siamo ancora in forza sufficiente per re- 
spingere o debellare? » Così il Pichat scriveva il 
22 febbraio al ministro. delle armi. Se il Comitato 
esecutivo avesse prestato ascolto a questo grido di 


| allarme che gli veniva dal primo magistrato di Bo- 


logna, l Haynau non avrebbe potuto fare, pochi di 
appresso, il suo colpo su Ferrara, el’ intervenzione 
austriaca nelle legazioni non avrebbe trovato nel 
suo inizio sì facile successo. 


per; 


Abbiamo conosciuto il preside di Bologna; dob- 
biamo ora conoscere il comandante della guardia mo- 
bilizzata bolognese. Nella famosa giornata dei Quat- 
‘troventi, il Berti Pichat era stato lasciato col suo 
battaglione a S. Pietro in Montorio in riserva. La 


sera il generale Garibaldi, che aveva: il comando 


superiore di quelle truppe, mandò ai Quattroventi 
due compagnie del battaglione Pichat per fare una 
ricognizione, e sopratutto per assicurarsi se quel 
posto fosse tuttora occupato dal nemico. A quei 
prodi parve cotesta. missione troppo da poco pel 
loro valore. Trovato il nemico, in luogo di scansarlo, 
lo affrontarono, e impegnossi in mezzo alle tenebre 
della notte una terribile pugna, dalla quale le due 
compagnie bolognesi uscirono decimate. Era nuo- 
vamente il ttionfo inglorioso del numero! Il ca- 
pitano Luigi Scarani incontrò la morte in quella 
fazione, e il tenente Sartorini vi restò ferito. i 

Più tardi, ai Monti Parioli, destinati. ad essere, 


‘28 anni dopo, novamente teatro di gloriose sventure 
| della patria, il battaglione Pichat scrisse la sua pa- 


gina negli annali della difesa di Roma. E fu una 
pagina di gloria, sebbene il successo finale fosse 
là pure usurpato della preponderanza delle forze 

nemiche. Il Pichat, combattendo a capo del suo 
battaglione, ebbe il cappotto forato da una schiop- 
pettata ; e senza il pronto soccorso di due valorosi 
giovani, lo Spech o il Bellini, che lo trassero a viva 
forza da un luogo pericolosissimo ove. erasi incau- 
tamente esposto, vi avrebbe trovato anche la morte. 


iure 

Bologna soddisfa adunque un debito della patria 
onorando oggi questi prodi suoi figli. Il busto del 
Pietramellara appartiene già al municipio di Roma, 
che ne ricevè la consegna da un delegato del Co- 
mune e dal colonnello Gamberini, nell’ ultimo an- 
niversario della morte di Vittorio Emanuele: quello 


del Masini, fatto eseguire da’ suoi commilitofi, ri- 


ceverà presto anch’esso il suo battesimo: e quello 
del Pichat non tarderà a venire a far compagnia 
all’uno e all’altro. Affrettiamo coi nostri voti il 


giorno in cui il Gianicolo, questo vecchio propu- 
guacolo dell'antica Roma, diventi il Pantheon della 


nuova Italia. Là manderemo i nostri figli a medi- 
tare dinnanzi alle effigie degli eroi della patria, e a. 
ricevere l’i Laepiraziono d’ideali degni di un popolo 


libero, 
SA F. Huston 
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NOTIZIE 


(Italiane) 


È quasi compiuta la stampa di un volume greco e di 
uno latino dei cataloghi dei manoscritti della biblioteca 
Vaticana, i quali conterranno la’ descrizione dei col 


greci Palatini Vaticani. di Enrico Stevenson seniore, e la | 


prima parte dei codici latini a cura dello Stevenson iuniore, 
sotto la direzione e revisione di G. B. De Rossi. Gli Stwdi 
e documenti di storia e diritto recano la prefazione del 
De Rossi sulla storia di quei cataloghi, compilati nel corso 
di quasi tre secoli dal decimo$ettimo: sino ai giorni nostri, 
e sulle origini della dba ie e dell’archivio della chiesa 
remana. 

_. Sono in corso di stampa i regesti di Bonifazio VIII editi 
dal Thomas, Faucon e Digard, quelli di Benedetto XI editi 
dal Grandjean; tutti della scuola francese in Roma, come 
il Berger, che ha già pubblicato i regesti d’ Innocenzo IV. 
I rimanenti regesti del secolo XIIT saranno editi parte da 
altri membri della scuola francese, parte dal prof. Isidoro 
Carini. Il cardinale archivista Hergenroether pubblica i re- 
gesti di Leone X. Il Carini prepara anche la storia degli 
Archivi Vaticani. 

+ Il prof. Gaetano Milanesi, Arciconsolo della Crusca e 
direttore del R. Archivio di Stato di Firenze, è stato no- 
minato membro corrispondente dell’Accademia Reale del 
Belgio per la sezione di. scienze e lettere. 

i. È d’imminente pubblicazione la XII dispensa delle 
«Famiglie notabili milanesi raccolte da Felice Calvi » la 
quale comprende le seguenti famiglie: Carcano, Brivio, 
Medici di Marignano, Casati, De Cajrate, Landriani (linea 
di Lorena); con proemi, 83 tavole e documenti. L’opera 
consta di quattro volumi, che contengono la storia di cin- 
quantadve famiglie. 

x I fratelli Dumolara pubblicheranno la traduzione ita- 


| liana degli articoli comparsi nella Nouvezte Revue sopra la 


Società di Vienna. 


** In una memoria letta alla R. Accademia di scienze. - 


lettere ed arti in Padova il prof. A. Gloria ritorna sulla 
interpretazione del passo: Ma tosto fia che Padova al Pa- 
lude cangerà Vacqua, che Vicenza bagna ecc., nel canto 
IX del Paradiso, insistendo di nuovo nel oliviuete: con- 
trariamente all’ opinione del prof. Lampertico favorevole 
ai commentatori, che Dante non volle già esprimere. al- 
cuna sconfitta dei Padovani, nè il mutamento in. sangue 
delle acque del Bacchiglione; ma dinotare ch'essi nel 1314 
al.luogo di Brugegana denominato Palude, posto un mi- 
glio oltre il Bassanello che è vicino a Padova, fecero scor- 
rere dai villaggio di Limena, mediante l’allargamento e il 
prolungamento della Brentella una parte del Brenta nel- 
l'alveo asciutto del Bacchiglione, cangiando così con l’ac- 
qua di quello l’acqua di questo fiume, che i Vicentini ri- 
belli ai padovani aveano sviato a Longare; impedendo che 
più scorresse tra le mura di Padova. ; 

La casa Treves ha terminato la stampa dell’Amnuario 
scientifico industriale, dove è fatta larga parte all’esposi- 
zicne nazionale di Torino, ed ha in preparazione la Vita 
di Cristoforo Colombo, in due volumi, del prof. E. Tar- 
ducci; Ad Assab di G. B. Licasa, lavoro notevolissimo; Un- 
gheria, di A. De Gubernatis; il racconto d’un viaggio in 
Scozia col titolo Caledonia, di Emilio Piovanelli, revisore 


capo alla nostra Camera dei deputati, il quale attende ora 


a un consimile lavoro sull’Irlanda; e America di E. De A, 

«5 La stessa casa Treves ha sotto i torchi le ‘seguenti 
pubblicazioni : il secondo volume della Storia di Roma di 
R. Bonghi; I papato negli ultimitre secoti di Terenzio Ma- 
miani; / paesi delle valanghe di Giuseppe Giacosa; IZ mar- 
cnese di Roccaverdina di L. Capuana; quattro nuovi volumi 
di Anton Giulio Barrili, cioè: Monsù Tomé, Il giudizio di 
Dio, Il lettore detto principessa; Arrigo il savio recen- 
temente pubblicato uella « Nuova Antologia »; le novelle 
di Ugo Fleres; Morgana di Alberto Boccardi triestino; 
Nei boschi incantati, fiabe di Policarpo Petrocchi; una 
scelta di racconti d’Enrico Castelnuovo, tratti dalla rac- 
colta del Le Monnier, dai Nuovi racconti editi dal Ca- 
sanova di Torino e dall’ altro volume Aa Minestra pub- 
blicato dagli stessi fratelli Treves; e finalmente, le Scene 
della vita coniugate di Emma Perodi. 

Verranno alla luce fra poco : la terza parte degli studi 
di R. Bonfadini su Milano nei suoi momenti storici (che 
concerne Francesco Melzi d’ Erile il periodo italiano, Giu- 
seppe Prina e la fine dell’epoca napoleonica, Confalonieri 
e i processi politici, le cinque giornate del 1818); la se- 

conda serie delle Varietà storiche e telterarie di Alessandro 
D'Ancona; e Parr qore: e Sancutotti net secolo XVIII di 
Ernesto Masi. 

Il volume del D’Ancona conterrà i seguenti scritti : 
<Tl romanzo della Rosa d’Italia. Il Veltro di Dante. Di al- 
cuni pretesi versi danteschi. La poesia politica italiana ai 
tempi di Lodovico il Bavaro. Il regno d’Adria: disegno di 


‘ secolarizzazione degli stati della Chiesa nel secolo XIV. 


Due fiorentini del secolo XV: Jacopo Mazzei e Ferrando 
Rucellai. 
strativo. L'antico studio fiorentino. Alessandro VI e il Va- 
lentino in una novella di Giraldi. Un gentiluomo letterato 
nel secolo XVI :.G. G. Trissino. I comici italiani in Francia 
e in Germania. La leggenda dell’ Ebreo errante. Canti del 
popolo siciliano. Musica e poesia italiana del secolo XIX. » 

| Ecco poi l’ indice del libro di EH. Masi: '« Pietro Meta- 
stasio. Politica goldoniana,, Il Goldoni e Leonardo da Vinci, 
ago tan goldoniani. Commedia reazionaria.Il Baretti 

e Agatopisto Cromaziano. Una polemica letteraria nel 1790. 


“Storia di dieci anni. Parrucche coronate: I. Vittorio Ame- 


deo III ; II. Carlo Emanuele IV. I racconti della nonna. Il 
salotto d’Isabella Albrizzi e Vincenzo Monti. Il teatro Gia- 
cobino in Italia. Un sopravissuto. » 

Anche questi volumi usciranno dallo stabilimento Treves. 

x, Terenzio Mamiani sta scrivendo le proprie Memorie, 
delle quali per altro non pare che egli voglia fare la pub- 
blicazione. 

+ La Nuova Antologia ha nel suo bsiegio del 1° feb- 
Braio la continuazione e fine dell'articolo di C. Borro sulle 
Memorie postume del Mosso, e della novella di M. Serao: 
Scuola normale femminile. Inoltre contiene uno studio 
di A. Grap sul Boccaccio e la superstizione; di A. AUDINOT 
sulle Convenzioni ferroviarie; di PaoLo Lioy su L'A/pi- 
nismo in Italia; di ANTONIO CECCHI su Le popolazioni dela» 
regione di Assab». Notevole anche una novella in isciolti 
di Gracomo ZANELLA intitolata: Corrado. Seguono le solite 
rassegne finanziarie, politiche, e bibliografiche. 


(Straniere) 


La « Librairie de l'art » ha pubblicato un Diction- 
naire des émailteurs depuis la fin du moyen dge jusqao è 
ta fin du XV siècle di Emilio Molinier, che è il primo vo- 


- lume d’una nuova raccolta intitolata « Guide des collection- 
neurs. » Gli altri volumi conterranno: Dictionnaire des 


ébénistes e Dictionnaire des fondeurs et. ciseleurs di De 
Champeaux, Dictionnaire des monogrammes et marques 
d’amateurs, Dictionnaire des céramistes, ecc. 

2. Il signor Amiaud, segretario al Ministero della Giu: 
stizia in Francia, ha testè pubblicato un Apercu de 'état 


actuel des légistations Cerites de V Europe, de T'Amérique, 


ete., avec indication des sources vibliographiques. L'autore 
enumera i documenti e le opere speciali che è necessario 
di consultare per lo studio della Iaizaniena particolare di 
ge: paese. 

*.Il Comitato della Societe des gens de Tettres ha de- 
disb ti riunire a Parigi un Congresso: letterario interna- 


zionale al tempo dell’Esposizione universale nel 1889, e ha. 


nominato una commissione coll’incarico di caoggri con; il peo: 


i ipa dae il Vini Pola San dat ei 











L'antico linguaggio italiano politico e ammini- | 








«numero delle illustrazioni è 


, 
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*. Il bibliografo Emilio Picot pubblica il prinîo volume 
del Catalogue de-ta bibliothégue de M. le baron James a 
Ronn 

+x Il Champfleury prepara un nuovo volume sulla storia 
della caricatura. È 

. A Parigi s'inaugurerà fra non molto un nuovo museo, 
dovuto alla generosità del sig. Guimet, il quale ha donato 
al governo francese le famose raccolte da lui formate nei 
suoi viaggi e valutate circa cinque milioni. Il museo Gui- 
met è diviso in due parti: la prima consiste in una col- 
lezione di oggetti relativi al culto dei vari popoli antichi 


| e moderni dell’Asia, dell’Africa e dell'America, oltre una 


notevole collezione di ceramiche orientali; l’altra parte 
comprende una biblioteca speciale di manoscritti e stam- 
pati concernenti le religioni pagane e una specie di scuola è 
dove alcuni sacerdoti buddisti, bramanisti, ecc.. fatti venire 
dalla China, dal Giappone, dall’India e dall'isola di Ceylan, 
e mantenuti a spese del sig. Guimet, passano il loro tempo 
a tradurre in francese i riti sacri d’ogni culto. Il museo 
sarà aperto al pubblico fra due anni. Il trattato di ces- 
sione dev'essere stato firmato in questi giorni dal ministro 
Fallières. i 
Di questo museo fu pubblicato nel 1880 un breve cata- 
logo (Lyon, impr. Pitra); del quale, nel 1883, si intraprese. ‘| 
la seconda edizione. La prima parte comprende le reli- 
gioni dell’ India, della China e del Giappone ; la seconda 
deve essere consacrata alle religioni dell'Egitto antico, 
della Grecia, dell’Italia e della Gallia; la terza conterrà il 
catalogo. descrittivo ‘è ragionato della ceramica chinese e 


. giapponese. 


Sono pure usciti già sei tomi di Anmazes dello stesso; 
Museo (Paris, Ernest Leroux): il tomo VII, di prossima pub- 
blicazione, contiene la, seconda parte del Lalita Vistara,. 
poema sanserito, traduzione francese, con note, varianti 
del testo, uno speciale glossario e l'indice. generale anali- 
tico delle materie a cura di Ed. Foucaux. 

+ La libreria-Lerouxha cominciato la pubblicazione dei 
Romische Alterthitmer di L. Lange, tradotti col titolo H# 
stoire intcricure de Rome dai signori Bertkelot e Didier. 

+, Il 22 gennaio è uscita a Londra un’ ampia biografia, 
in tre volumi, di George Elliot scritta dal Cross che fu, 
come si sa, suo secondo marito. Il quale non si vale sol- 
tanto dei suoi ricordi personali, ma riferisce altresì mol- 
tissime lettere e molti passi di un giornale dell’Elliot, così 
che questo libro più d’una vita è quasi un’autobiografia. 

«x Il Fraude ha compiuto la sua grande biografia di 
Carlyle facendo seguire ai due volumi già pubblicati nei 
quali racconta la storia dei primi quarant'anni della vita 
dell'amico, altri due intitolati: History 0/ Cartyle s life in 
London 1834-81. 

x. Per chi si occupa della storia delteatro, annunziamo 
una nuova opera del sig. Federico Hawking che. riferisce 
curiose notizie sull’antico teatro francese: Annals of the 
French stage from the origin tothe death of Racine. MPa 

., L'articolo sul Petrarca per il prossimo volume della mr, 
Encyclopedia Britannica sarà scritto dalbravo scrittore inni 
Symonds. gi 

«. È stato pubblicato un nuovo libro di Herbert Spen- si 
cer, The man versus the State, nel quale sono raccolti 
gli scritti già stampati nella Contemporary Review, coi 
quali egli cerca di opporsi, in nome della scienza, all’a- i, 
zione sempre più larga e più efficace che, nelle nazioni TAR. 
moderne, lo Stato acquista in ogni ordine. della vita so- fes 
ciale. LO Spencer stesso confessa però, nella conclusione 
del libro. di creder poco che le sue dottrine possano esser 
oggi seguite : intanto quest'opera è già quasi divenuta po- 
polare in Inghilterra e negli Stati Uniti ed è letta anche 
da quelli che rifuggono dagli altri volumi più gravi del- 
l’autore. 

Ne è già uscita la traduzione francese e sappiamo .che 
ne verrà pur fatta una traduzione italiana per cura della MST: 
signora Sofia Fortini-Santarelli. Ne sarà editore il Lapi di i 
Città di Castello e vi premetterà una sua introduzione il di 
prof. Barzellotti. . WE 

«\ Nel fascicolo di gennaio della Edinburgh Reviewisi a 
legge un lungo articolo sulle recenti scoperte fatte nel pe 
Foro romano: 

«, {1 duca di Edimburgo, figlio della regina d'Inghilterra. 
pubblicherà tra breve a Londra un suo volume. di versi SAR: 
dedicati alla moglie sua, sotto il titolo: Canzoni d'amore ini 
di un violinista.- Ì 

+ Uscirà a Londra col titolo The poison tree e con una Pesto 
prefazione di Edwin Arnold la traduzione inglese di un ro- ta 
manzo di Chatteryée, bengalese, scritto nella lingua del ; 
Bengala. i LR 

+ Gli editori Dodd e Mead di Nuova York annunziano Sa 
la traduzione di Mary Healy (signora Bigot) dell’ opera di 2 
C. Bigot su Ra/faelto e la Fornarina. 

.. La Direzione dei Musei prussiani pubblica in /ac-si- 
mile fotografico i disegni dì Sandro Botticelli, contenuti 
nel manoscritto Hamilton della Divina Commedia, compe- 
rato nel 1882 dal governo prussiano e ora appartenente al 
Regio Museo di Berlino. Il codîce, scritto. nella seconda 
metà del secolo XV consiste, secondo la notizia particola- DA 
reggiata che ne dà A. Reumont nell’ultimo fascicolo del- uu 
l'Archivio storico italiano, di ottantasei fogli di pergamena, 
con il testo scritto da una parte, mentre l’altra rimase 
riserbata alle composizioni, artistiche. « Disegnate colla 
punta di metallo, tali composizioni sono eseguite poi o colla 
penna sola o colla penna e punta, mentre una sola, quella, 
del canto VIII dell'/»2/erno trovasi colorita come sogliono 
essere le pitture dei manoscritti. Ogni canto ha la sua il- 
lustrazione, la quale comprende l’intero argomento, ossia Sr, 
un solo soggetto del medesimo. Mancano ora i fogli colle . i 
illustrazioni ai canti I a VI e IX a XY dell'Inferno. I di- 
segni per i tre ultimi canti del Paradiso sono rimasti non È 
eseguiti, essendo principiata quella sola del canto XXXI © 3 

con alcune figurine. Il canto XXXIV dell’Inferno ha due I 
disegni dei quali uno di doppia grandezza, di modochè il ALE 
di ottantatrè di sesto in foglio 














trasversale. » 

Di questa pubblicazione, dovuta al signor Federico Lipp- 
mann, è uscita la prima parte, che comprende trenta. Met 
tavdie. ; ;E, 
, Il prof. Hertzberg dell’ Università ‘di Halle, pubbli- d 3 
chérà fra poco la traduzione tedesca dell’ Histoire des Eb ti ; 
INZNE di Victor Duruy. 3 ì 

x A Berlino fu. testè applaudito Il Ridicoto di Paolo te 
Ferrari; i esi rappresenterà in questi giorni È mio fra- °° 
telto di G. Salvestri. La polizia impedì la récita del Cantico 
dei Cantici di F. Cavallotti, già tradotto pel Residenz= ì 
Theater. sii LS 

,. È uscita a Pietroburgo la prima serie delle lottent CA 
di Ivan Tourgueneff, pubblicate a cura della Società russa 
di soccorso ai letterati poveri. Questa prima serie com-.. t0 st 
“prende 488 lettere &critte dal 1840 al 1883 e indirizzate per. CL 
lo più agli amici intimi del poeta.’ dira Si 

«x Camillo Frère, capo ufficio al Ministero delle Finanze i i Tela 
del Belgio, ha pubblicato un volume sopra La dette Quit. 
que belge dal 1830 al 1882 (Bruxelles, Lebeque et C.ie), dove | ti RA 
l’autore passa in rassegna i modi d’emissione dei prestiti v 
e la.loro storia, l’ammortizzamento, i pesi del debito pub- ||| 
blico: segue un prospetto statistico e infine la conclusione | 
dell'autore sulla situazione economica del suo paese. ddl 

, Le Cortés di Spagna hanno votato una “somma di 
9001 (00 lire” ‘per l'acquisto della Catone bibliotega: del duca | di gir 
d’Ossuna. È +9 co 

I manoscritti e. le opere a stampa. più importanti di. # 
| quella. raccolta sono destinati ad arricchire. la. lioteca i | 
nazionale di Madrid. i 

+. Il principe Orloff sta ta pubblicare ‘uno ) studio sulla 
Guerra U Crimea. 
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CANNIBALISMO 


OCO tempo fa si parlò molto di un processo 
intentato; in Inghilterra, ai naufraghi super- 
stiti della Mignonnette, accusati e confessi di avere 


—’meciso e mangiato un povero mozzo. Alcuni giorni 
dopo, i giornali degli Stati Uniti narravano simile 
dramma, di tre marinai, che, sbarcati dal piroscafo 
Pensylvania per ritornare al loro battello-pilota, 


erano stati spinti al largo dalla burrasca, senza vi 
veri di sorta; e quando furono salvati dalla goletta 


Helen Angel erano due soli, avendo ucciso e man- 
| giato il loro compagno. 


Com’ è noto, il processo inglese, dichiaratisi in- 
competenti i giurati, diede luogo tra giudici ed av- 
vocato a lungo dibattito di erudite citazioni, pro e 
contra, dei santi padri, del diritto di pace e di 
guerra, Grozio, Puffendorf, Bynkersoek, Wolf, Ba- 
cone, e terminò colla condanna a morte degli an- 
tropofagi, commutata in breve prigionia dalla gra- 
zia sovrana, rispondente al desiderio comune. 

Ci sarebbero parecchie osservazioni da fare alla 
sentenza di quei giudici, che, dopo una lauta cola- 
zione di buone bistecche, rigidamente discutono, in 
una tepida sala di tribunale, sei naufraghi abbiano 
o no «il diritto naturale » di mangiare carne umana, 
per salvarsi da morte inevitabile. Giuridicamente. 
sarebbe molto discutibile, per quelle specialissime 
circostanze, tale*'conclusione, che tuttavia un recente 
articolo della Revue Britannique lodava come 
« una buona lezione di giustizia »; e psichiatrica- 
mente poi ci sarebbe da tener conto, come non fe- 
cero i giudici inglesi, di quei delirii causati dalla 


| fame, che, fra parentesi, nei casi di miseria gene- 


rale dovrebbero essere anche meno trascurati dagli 
uomini di Stato. 

Sarà meglio, invece, osservare le sorgenti natu- 
rali di questi fatti, che, divenuti rarissimi ora e 
tanto aborriti fra i popoli civili, erano e sono molto 
frequenti nell’umanità preistorica e selvaggia, come 
un antico continente sommetso nell'oceano, che si fa 
scorgere ora soltanto per piccole e rade punte di 


scogli, 


Uccidere per vivere — è legge ferrea, destino 
comune per gli animali come per 1’ uomo. L’ ucci- 
sione è antinaturale soltanto quando uccisore ed 
ucciso appartengono alla stessa specie. Che un lupo 
sgozzi una pecora, che un uomo uccida un lepre, 
è cosa naturale; ma che un lupo uccida un lupo, 
ud uomo un altro uomo, ecco dove sta la viola- 
zione delle leggi naturali. 

Eppure, malgrado il proverbio, i lupi si uccidono 
fra loro e si mangiano anche. Ed il cannibalismo 
è comune, come tante altre cose, fra cui anche, mal- 
grado l’ opinione comune, la pazzia ed il suicidio, 
agli animali bruti ed agli umani. C'è però questo 
di attenuante per i bruti, che essi si divorano tra 
loro quasi sempre per fame e solo di rado per odio 
furibondo; mentre gli uomini, allo stato selvaggio, si 
mangiano per tante altre ragioni, non tutte scusabili. 

L’uomo civile soltanto raggiunge e sorpassa la 
relativa mitezza animale e ritorna cannibale in ra- 
rissimi casi o per certe forme di pazzia o per ne- 
cessità inesorabile di fame. E pure non sempre: 
alcuni famigerati briganti, senz’ essere pazzi, come 
D’ Avanzo, Galetto, Tortora, Mammone, La. Gala 


erano antropofagi, veri selvaggi perduti nella no- 


stra civiltà: all’indomani della morte del mare- 
sciallo D’ Ancre il suo cadavere fu disotterrato e 
squartato, ed uno dei postumi esecutori ne mangiò, 
in pubblico, il cuore. 

N valente zoologo Brehm, di cui parlò in questo 
giornale il suo felice tradu*tore, attesta che « i lupi 
si disputano accanitamente le femmine e senza dif- 
ficoltà uno degli innamorati mangia l’altro, se può 
vincerlo nella lotta. » — In Germania si usa per 
trappola da topi una piccola fossa, in cui cadono 
successivamente i prigionieri, dei quali poi non ri- 
mane che uno solo, pasciuto dei suoi compagni. — 
Pochi anni fa nel giardino zoologico di Londra, il 
guardiano fu appena in tempo per salvare un pic- 
colo serpente boa, già mezzo ingoiato dal suo com- 
pagno di prigione. — Le formiche, dice Biichner, 
nella sua Vita psichica degli animali, squartano 
i cadaveri delle nemiche, uccise in battaglia, e ne 
succhiano il sangue, — Le coccodrille, troppo spar- 
tane, mangiano talvolta i loro piccini, che non sapno 
nuotare. — E del resto; fra gli animali domestici, 
si sa di molte femmine, che, lasciate fare, 


gerebbero i loro nati. 


Ma negli uomini l’antropofagia, nata dal bisogno 
di nutrizione, eccitata dal furore guerresco, consa- 
crata dalle religioni e leggi primitive e conservata 
ereditariamente per sola orrenda. ghiottoneria, è 
assai più frequente. « Uomini neri, bruni, gialli o 
bianchi, dice il Vogt, Ariani, Semiti e Chamiti, tutti, 
senza eccezione, hanno divorato i loro simili ». 

Nell Europa preistorica il cannibalismo è attestato 
dalle ossa umane regolarmente spaccate e rosic- 
chiate, ossa abbrustolite e trovate, come dal Cap- 
pellini alla Grotta dei Colombi, fra gli avanzi di 


. cucina, nelle caverne abitate dai trogloditi, nostri 


progenitori. E non ne mancano le tradizioni sto- 
riche, ultima eco: la Bibbia accenna all’ antropo- 
fagia (Deuteronomio, VIII, 53; Geremia, XIX, 9) 
e così l'Odissea (IX, 237-293; V, 116-124). Erodoto 
la narra di alcune tribù vicine alla Scizia, Aristo- 


i tile. seg pani presso il Ponto Eusino, Stratone. 








man- 








| fare miglior elogio di un manicaretto, che dicen- 
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E nell'umanità selvaggia, il cannibalismo è così 
comune, che convien classificarlo in varie specie. 
Cannibalismo per bisogno: che si trova spe- 
cialmente nelle isole del Pacifico e nell’Australia, 


dove i mammiferi commestibili sono od erano molto 


rari. L'uomo, piuttosto che carnivoro, per la strut- 
tura dei suoi denti sarebbe frugivoro, come le 
scimmie antropomorfe. Infatti, i popoli laboriosi vi- 
vono, e bene, di vegetali, come i chinesi ed i gia- 
vanesi; e tutto il bestiame di Europa, secondo i 
calcoli del Beketoff, basterebbe appena per qualche 
giorno, se ogni uomo dovesse mangiare la carne, 
indicata come necessaria da alcuni fisiologi. Pure 
è un fatto, che questo alimento è fortemente ri- 
cercato dall’uomo, per la ricchezza di principii nu- 
tritivi e pel gusto saporito; tanto che. l’ottusità 
morale dei popoli primitivi rende loro ignota la 


| repugnanza perfino alla carne umana. 


Gli australiani affamati uccidono le donne per 
mangiarle. E così in tutta la Melanesia: Beccari 
trovò il cannibalismo nella Nuova Guinea. A Tahiti 
un periodo di carestia, si chiamava « stagione da 
mangiare gli womini. » Così in Africa i Cafri, in 
America gli Eschimesi e i Fuegiani, i quali in tempo 
di carèstia, risparmiano i cani « perchè pigliano le 
lontre, » come disse uno di loro ad un missionario, 
mangiando però le vecchie donne. 


O 


Cannibalismo per religione: che è tra i più 
comuni, poichè le religioni consacrano sempre le 
tendenze predominanti delle varie razzo. Ed è sotto 
questa forma, che il cannibalismo è intimamente 
connesso ai sagrifizi umani, così frequenti nei culti 
primitivi, per l’idea, che, come i defunti così gli 
dei, creati dall'uomo ad immagine sua, abbiano bi- 
sogno di mangiare e bere. 

Alle iscle Fidji un pasto antropofago segnava 
ogni solennità, per esempio l’ inaugurazione di un 
tempio. A. Tahiti il viaggiatore Cook, assistendo 


ad un sagrifizio umano, vide il sacerdote offrire al. 


capo tribù l'occhio sinistro della vittima, che era 
il boccone di prerogativa reale, come: ricorda il 
fatto che la regina Pomarè, portata a Parigi dopo 
il protettorato della Francia su quell’arcipelago, ci 
teneva a farsi chiamare. A-mata, cioè  mangia- 
occhio. Il cannibalismo religioso ha raggiunto il 
massimo grado al Messico, dove le vittime desi- 
gnate al sagrifizio si tenevano in custodia per 
ingrassarle: ed uno fra i tanti rimproveri, che i 
messicani facevano ai conquistatori. spagnoli era 
anche « il gusto amaro della loro carne ». 
Cannibalismo per pregiudizio: che dipende 
dalla credenza, comunissima fra i selvaggi, che chi 
mangia un uomo, se ne approprii anche l’anima, 
raddoppiando così la propria, s chi mangia una 


parte del corpo acquisti la virtù, che si ritiene 


unita ad cessa, come il cuore per il coraggio, 1’ oc- 
chio per la vista acuta, ed altro per altro. 

Così alla Nuova Zelanda e fra gli indiani dell’A- 
merica. Alle isole Sandwich si mangiava il corpo 
dei buoni principi, perchè il loro cadavere non fosse 
profanato dalla corruzione: ciò era detto,« man- 
giare il.capo per amore ». 

Cannibalismo per pietà filiale: per Videa di 
migliorare la condizione dei. genitori nell’altra vita 
e per dare ad essi onorata sepoltura. 

Fra i Batta di Sumatra, che pure sono meno 
selvaggi di tanti altri, il vecchio, che è stanco di 
vivere e non vuol rinascere troppo decrepito, prega i 
suoi figli di mangiarlo. Al giorno fissato per la 


‘ cerimonia, il vecchio siede sopra un albero; din- 


torno i parenti e gli amici battono in cadenza il 
tronco, e cantano l'inno funebre : « Ecco la stagione 
è venuta, il frutto è maturo, esso deve cadere ». 


tosamente e ne mangiano gli avanzi, colla coscienza 
di compiere un dovere. Impediti una volta da un 


missionario, cedettero prima alle sue istalize; ma 


tormentati dal rimorso, ritornarono ad adempiere 
« il loro dovere ». 

Marco Polo fa simile racconto degli Indiani, il 
missionario Rubruquis dei Thibetani. 


o 


Cannibalismo in guerra: perchè in ogni paese 
i prigionieri di guerra e i morti in battaglia hanno 
servito o servono di pasto ai vincitori. 

Laplace, durante il suo soggiorno alla Nuova 
Zelanda, fu spettatore del ritorno trionfale di una 


flottiglia di piroghe. I vincitori portavano i cada- 


veri dei vinti o piuttosto gli avanzi, poichè ne 
avevano mangiato lungo la strada. Il rimanente 
bastò per un grande banchetto notturno, con ac- 
compagnamento di danze e di canti. Mangiare i 
nemici uccisi e che, dicevano essi, li avrebbero 
trattati alla stessa maniera, se vincitori, sembrava 
loro più che legittimo. Alle isole Marchesi, solo 
i capi avevano il privilegio del cannibalismo, in 
tempo di pace: in tempo di guerra era diritto co- 
mune. Il padre Breboeuf, missionario, ha visto 
mangiare dagli Hurons uno dei suoi. neofiti scon- 
fitto, e dico che l’uso di mangiare i nemici in 
guerra era comunissimo in tutta l’ Amiarica, dal 
Nord al Sud. 

Cannibalismo per ghiottoneria; estremo limite 
della brutalità umana, cui forse non arrivano nean- 
che gli animali o che sarebbe quasi incredibile se 
già gli orrori, ora accennati, non ne mostrassero 


la possibilità, e le provo non ne fossero così certe 


e frequenti. 
Il cannibalismo era inveterato tra i Fidjani ed 
aniavano tanto la carne umana, che non potevano 


dolo « tenero come uomo ». Alla Nuova Caledonia 
il desiderio di mangiar carne umana, era pretesto 
di guerra: « È molto tempo, dicevano i capi, che 
non mangiamo della carne: andiamone a cercare ». 
Il combattimento cessava appena ottenuto lo scopo, 
uccidendo alcuni uomini. 

Tutti i cannibali 


è 


sono. d’accordo, che la carne 


| umana ha un gusto squisito. Al viaggiatore Earle 





| 


‘ Poi il vecchio discende ed i figli lo uccidono pie-- 


‘trent’anni, 











un Neo Zelandese diceva, che la carne dì uomo è 
« tenera come la carta ». « Di’ sempre, rispondeva 
un Batta al missionario che lo rimproverava, di’ 
sempre che è infame, ma non dire che non è 
buono ». 

Schweinfurk descrive, fra i Niam  Niam dell’alto 
Nilo, questa specie di idillio cannibalesco: « Fra 


due capanne stava un fanciullo ; ad una delle porte 
un. uomo suonava. tranquillamente il mandolino : pc 
all’altra porta una vecchia, in mezzo a giovani, 


fanciulle, tagliava zucche per la cena. Una caldaia 
d'acqua bollente era pronta e non si aspettava che 
l'uccisione del fanciullo, di cui il cadavere doveva 
servire da piatto principale. Un REREBLARTA sole 
di meriggio illuminava la scena ». 


E vi è perfino un cannibalismo giuridico, come. 
spocie di pena, a cui presso i Batta. di Sumatra e | 


alla Nuova Caledonia, alle isole Bow ed altrove, 
erano sottoposti i ladri notturni, i traditori, le adul- 
tere, condannati ad. essere. mangiati dal popolo, 


| premuroso esecutore della sentenza. 


Sf 


Date queste radici, così profondamente abbarbi- 


cate nei più riposti meati dell’ organismo fisico e 


morale dell’uomo, si spiega facilmente il risusci- 


tarsi degli istinti cannibaleschi in tempi di care- 


stia, come in Francia nel 1030, a. Parigi durante 


l'assedio del: 1590, secondo il cronista Pierre de. 


l’ Estoile, in Sassonia sul finire della guerra. dei 
come racconta Schiller, 0 nelle deliranti 
angoscie di naufraghi affamati. sE 
Nelle supreme distrette della fame o nel perver- 
timento istintivo di certe psicopatie tornano a galla 


le più lontane e già sepolte tendenze dell'umanità 
primitiva. Così l eruzione vulcanica sobbalza gli. 
‘strati tellurici più profondi, già ‘sepolti per tanti 


millennii dai detriti delle SOLTAVIRANAE età geolo- 

giche. È 
L'argomento non è piacevole, davvero; ma, come 

gli amaricanti, racchiude in sè una pilmbvalo con- 


seguenza: che noi, dunque, uomini civili, malgrado 
tutto, siamo ben lontani e bene in alto dalla pri-. 
mitiva miseria morale dei nostri antenati bestiali 
ed umani. 


ExRICO FERRI. 
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Charles Blanc et son euvre, par TULLO MASSARANI, 
une introduction par EUGENE GUILLAUME, 
schild, 1885. 


‘avec 
ME. — Paris, Rott- 


. ce 


Il Massarani, nominato qualche anno fa corrispondente i 


dell'Istituto di Francia, ha voluto col suo recente libro, 
dedicato alla memoria di Ch. Blanc membro, dell’ Istituto, 
mostrarsi non indegno dell’onorevole titolo. 

Il saggio critico - pubblicato già in parte in uno dei primi 
fascicoli della Revue Internationale del De Gubernatis - ha 
per introduzione l' elogio di Ch. Blanc, che il Guillaume, 
chiamato ‘a succedergli nella cattedra di estetica, lesse 
nel 1882, come prolusione al suo corso di lezioni al Collegio 
di Francia. Più che una introduzione, le pagine dello scul- 


‘ tore Guillaume costituiscono la narrazione dello svolgi- 


mento completo della vita intellettuale di Ch. Blanc; però 
se riescono interessanti come lavoro biografico, non lo 
sono altrettanto come lavoro critico, poichè il Guillaume, 


delineando il profilo dello scrittore d’arte, si sofferma 


troppo sull’individuo. e trascura invece l'ambiente nel 


quale questi si svolse e formò. Non è certo dall’elogio del . 


Guillaume che possiamo imparare e spiegarci per quali 
cause ed accidenti Ch. Blanc abbia potuto per lunghissimo 
periodo di tempo svolgere le sue teorie artistiche, mante- 
nendosi quasi estranéo alla nuova tendenza. della critica 
moderna. A questo proposito ci basti ricordare come il 
Blane, solamente dopo aver terminato la voluminosa opera 
Histoire des peintres des toutes tes époques, cioè quando 
era già vecchio, si decise a rimontare alle vere sorgenti 
delle proprie cognizioni, per avvicinarsi a quel complesso 
di antefatti, di ricerche, di tentativi, che costituiscono la 
prima fase del Rinascimento; e con un nuovo viaggio in 
Italia si propose di studiare quegli artisti precursori, dal 
genio dei quali era derivato tutto quel patrimonio artistico 
del Cinquecento, che il Blanc aveva già minutamente de- 
scritto nell’opera sopra acceunata. 


L'analisi critica manca, come già dicemmo, quasi com- . 


pletamente nelle pagine del Guillaume : ad una tale lacuna 
rimedia in parte il Massarani col capitolo che concerne la 
storia della critica d’arte in Francia da Diderot ai nostri 
giorni, dal quale capitolo abbiamo gli elementi per giudi- 
care non solo del valore intrinseco di Ch. Blane, ma del 


grado d’influenza che ha potuto esercitare. Questo capitolo 
preparatorio passa in rassegna le vicissitudini della critica. 


in Francia nel nostro secolo, ch'è quanto a dire i contrasti 
e le opposizioni che Jo spirito francese, il tradizionale 
ésprit gaulois, ha sempre fatto a tutto ciò che accennava 
ad impacci di teorie, a predominio di regole e canoni 
sulla libera fantasia. Ora, constatato un’ tale indirizzo, la 
figura di Ch. Blanc non ci si presenta come la più spon- 
tanea, la più logica, .la più conseguente. alle tradizioni e 
alle tendenze. del suo tempo; infatti mentre il Blanc teofti- 
camente sciupava il suo tempo a correggere l’interpreta- 
zione data da Diodoro del canone di Policleto, e pratica- 
mente sciupava tempo e denaro coll’accarezzare il progetto 
del Mwsée Européen - museo che doveva contenere la copia 


ci tutti i capolavori di pi:tura- la eritica artistica cammi- | 


nava rapida, sicura e feconda con $aint-Vietor e Merimée, 
Gauthier e Silvestre, Delaborde e Thoré, il Miintz, il Viar- 
dot e molti altri. 

Premesso lo studio stvrico della critica d'arte, il Mas- 
sarani passa ad esaminare le opere di Ch. Blanc, soffer- 
mandosi di preferenza alla Gramunaire des Arts au Dessin, 
nel qual libro Ch. Blane ha riassunto tutte le teorie ri- 
sguardanti i vari rami dell’arte. Noi non faremo a nostra 
voltail compendio dei capitoli del Massarani: tanto varrebbe 
riassumere direttamente la Grammuaire stessa; ci limite- 
remo a qualche. considerazione sui criteri che hanno in- 


Nenotolo: ma Mincero entusiasta di quella Gr ammati RON 


vtique de L'art. 








‘vi dimostra una non comune famigliarità della 


essi avrebbero danneg 
dizione; del resto, ormai TAODF OA) dalle ricerche del 


Così comincia la prima delle ispirazioni, ove, mentr 





| ranza di saperne qualche cosa; ma siamo bene. 











formato l’opera del Massarani, il quale si mostra non solo 








il Guillaume definisce une rétorigue, une philosophie pr 
fagiza entusiasmo, che non può ce i 
tato a chi conosce Vindole del Massar 
natura alle minuzie dei precetti, alle st copi va: 
anzichè alla libertà e alle arditezze della oviiu to, 
fa cadere lo studio del Massarani nel difetto già; guri i 
per lo scritto del Guillaume, poicliè il nostro adiaie po 
mostra troppo ristretto all'esame delle opere e all’ ra i 
dell’individuo, e non spiega quella larghezza di veni: 
quella libertà di giudizi ‘comparativi, che possono fenitore 
veramente proficua l’analisi dell’ opera intellettuale di un 
uomo. Non manca, per verità, il Massarani di mettere il 
dito su qualche punto debole dell’opera ; ma tutto sr riduce, 
oa segnalare una certa tenerezza che il Blanc nutriva. per 
quelle. teorie astratte del bello, del . ‘sublime, che hanno 
ormai fatto il loro tempo, 0 a lamentare che il Blane abbia 
facilmente dimenticato di mettere in Vilievo le caratteri | 
stiche dello Stile Romano, stile che troppo leggermente si 
vuol considerare come una semplice derivazione, anzi 
come una corruzione dello Stile Greco, Mentre, come il 
Massarani dimostra. con una pagina efficace, lo stile Ros 


Efo riuscire inaspet. 


“mano ha delle” caratteristiche tutte sue proprie, Mradizio- 


nali, e affatto libere dall'influenza greca: 

Nel complesso. l’opera. del Massarani e del PET 
non riesce, per le ragioni addotte, completa nè dal lato bio. 
grafico, nè dal lato critico; non. presentarido intera la. 
figura di Ch. Blanc nè come ‘individualità, nè come ele- 
mento dello sviluppo artistico del tempo suo: ma è com- 
mendevole per la forma accurata ed elegante. Il Massarani 
francese e un prestigio che. venne riconosciuto anche ca 
stampa di quella nazione, L'appunto che la stampa duivsi. 


ha mosso al nostro autore, di non essersi esteso a parlare. Y 


di Ch. Blanc ‘come letterato, trascurando quella parte di 


lui per la quale veramente si. raccomanda, alla posterità, 
non,ci pare giusto: poichè il Massarani si è proposto es- 
senzialmente uno studio critico-artistico, e quindi il còm- 
pito suo non portava nè la necessità nè la DREATTABiO, di 
estendersi alla critica letteraria. | ? 

Prima di terminare accenneremo due lievi inesattezze 
in cui il Massarani è caduto. A Pag. 123, facendo menzione 
della statua equestre di Leonardo, egli da chiama ta fa- 
meuse statue equestre de Ludovie le More, mentre è noto 


che quella statua rappresenta Francesco Sforza: ‘e poco 


‘ dopo lascia credere che i ‘balestrieri guasconi abbiano 


danneggiato il Cenacoto, mentre, secondo la tradizione, 
giato la detta statua equestre ; tra- 


SRGIERE e del Bonaffé, + 








Nel alibuzio” _ ‘ispirazioni di ROSARIO CARACCIOLO. - _ Messina, 
tip. Fratelli Pappalardo, 1881. 


Non ho chel quarto lustro e un del mondo 
Stanco mi sento ! 


e ap- 
prendiamo l'età” dell’ autore, presentiamo il tono a 


avranno i suoi versi, Il caso non è punto raro, che;a qual- 
cuno la vita sia già un peso a venti anni, ed è é spettacolo 
che fa sempre dolore; che se l’infelice riesca poetando a 
rendere bene quel senso di sfiducia nel Vivere, che gli fa 
d’un tratto consumare il tempo d’ una lunga esistenza. 
desta col compatimento ammirazione più 0 meno grande, 
a seconda dell'eccellenza dell’arte sua. Ma qui, meglio è 
dirlo subito, se non si può accertare che sia poco serio il 
dolore, di arte non e’ è neppur 1° ombra, - Non «chiediamo 


al giovine autore il perchè della sua perenne tristezza, del 


desiderio che ha della morte, sebbene il maggior 


umero 
dei componimenti parlkmdo proprio di lui, CL des | 






di chiedergli che seguano sinieno le. loro leggi. esser 
la lingua eun verso: 4 
| Ora VA. si mostra ignaro di ipsa ante CRE; nin x Pia 


; ‘vero un merito il sapere per chiunque tenga la penna in 


mano, e mescola nella lingua Ano i costrutti del suo dia 
letto di Sicilia, come nei versi: > } 


Mesto. a me chiamo. 
Il caro zefiretto e ’1 santo - addio - 
Gli consegno perchè nel core tuo 
(6) Carlo, riverente ’l deponesse. 


E che. dieresi si permette! 
Bianchi, bianchi e fra un confuso odore; 
e a compenso, ha versi così : i 
Il'ereato scioglier vidi in ogni NUR: 


Frequentissimo il caso di epiteti messi a Gra, ‘per 
rimpinzare il verso, o per neossHià della rima: 


Or se qual:uno misero SR PRIA SO 
—Pensasse omai turbare 
La pace nostra unanime, 
Corriam fa terra e ‘1 mare 4 
Già come tanti demoni . i; 
Scacciando lo stranier. cs 


Nè: giudizio più favorevole è da fare sulla materia di tali 
Ispirazioni, in ognuna delle quali ti salta agli occhi la 


‘sproporzione delle parti; o la futilità di certi. pensieri, ola 


frase senza significato nessuno. 
Il giovine autore vuole un consiglio 2 Sinelta di scrivere 


‘ versi, e soprattutto di stamparli ; Resi metta a studiare sul 


serio e qualche cosa di serio ; e chi sa che questa medi- 


cina non basti a guarirlo della stanchezza della. vita di 
cui ora si lagna! i - 


DANAIIDADIAIADLANRA NANA 
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Conversazioni domenicali : GIUSEPPE CHIARINI — Margutle: 
ARTURO Grar — Trucioli ( Su la contessa Guiccioli, di- 
venuta marchesa di Boissy. Giordano Bruno a Ginevra. 
Nuove poesie d’una mar chesa): La D. D. F. — Storia di 
un’ anima : ENEA GUARNERIO — Notizie — Varietà (Il 
primo amore di Paolina Bonaparte): GIrov ANNI SFORZA — 


Rassegna bibliografica — Libri mandati alla Dorme- 


nica ng Fracassa. 





SSERVAMMO ed esaminammo il me- 

"daglione del Nencioni; osserviamo ed 
esaminiamo il rovescio del medaglione, dipinto 
dal Jeaffreson. 

«La marchesa di Boissy essendo morta, co- 
mincia lo scrittore inglese, noi possiamo par- 
lare di lei.con quella libertà che avrebbe vio- 
lato le leggi della galanteria e della genti- 
lezza, s’' ella vivesse ancora. » La marchesa 
di Boissy, (se qualche lettore non lo sapesse) 
è la contessa Guiccioli in carne ed ‘ossa, ri- 
maritatasi dopo la morte dell’ illustre amante 
e del primo marito al marchese di. Boissy, 
pari di Francia sotto Luigi Filippo e senatore 
dell’ impero sotto Napoleone III: tanto si in- 
gannava il Nencioni immaginandosela ne- 
gli anni più tardi passeggiare solitaria net 
luoghi pieni delle memorie del Byron, e as- 
sidersi rassegnata e pensosa ece. ece. 

Il Jeaffreson nega, come vedemmo, che il 
‘Byron amasse di. vero e. profondo amore la 
Guiccioli, e fonda la sua negativa, 1° sopra 
certe: parole scritte dall’ IToppner nel maggio 
del 1869 nell’Athenaeum, 2° sopra alcuni luo- 
ghi delle lettere. del Byron all’ Hoppner al 
Murray e al Moore, riportate dal Moore stesso 
nella Vita del Byron, 3° sopra fatti, dice lui, 
“che anche il Moore conosceva, ma tacque. Nè 
seri fa carico Sapri taciuti, po non era, 


AL 


sila conoscendoli, inf con tanta: en- 
fasi della fervida e sincera affezione dell’ amico 
suo per Teresa. 

L’Hoppner era console generale a Venezia 
nel tempo che il Byron fa là, ed era intimo 
del poeta. Le parole da lui scritte nell’Athe- 
“naeum son queste. 
il Byron da principio si curava poco della Guic- 


cioli, per quanto la vanità di lui potesse essere. 


stata lusingata dal vedere.l’impressione che 
- egli avea fatto iù una giovane signora di alta 
condizione, così differente dalle: altre donne 


che avea conosciute dopo il suo-arrivo a Ve- | 


nezia; e dipese da un nonnulla s’egli le andò 
dietro a Ravenna, invece di tornare in In- 
| ghilterra. » 

Alcuni di quei luoghi delle lettere del. Byron 
li abbiam visti; eccone qualcun altro. Il 29 
‘ottobre 1819 il poeta scrive all’ Hoppner: « Il 
conte Guiccioli viene a Venezia nella. pros- 
‘sima settimana ad intimarmi che io gli renda 
sua moglie, cosa: che sarà fatta. 5 LR no- 
vembre successivo scrive al Murray, che il 
Guiccioli è arrivato; ‘che .sta discutendo on 
la moglie e che, se si acéomodano, lui Byron 
tornerà in Inghilterra; «se no, dice, andrò 
“con lei in Francia o in America, cambiando 
‘nome; a condurvi una vita tranquilla da pro- 
vinciale. Dopo l'imbarazzo in cui ho messo 
questa povera donna, che è della mia condi- 
«zione, è bella e non ha ancora venti anni, 
l'onore non mi consente di abbandonarla. » 






torno a Ravenna, scrive al Murray che non 
‘ha deciso niente quanto al rimanere là; potrà. 
rimanere un giorno, una settimana, un anno, 
tutta. la vita. « Venni, soggiunge, perchè chia- 
mato, partirò quando m’ accorga che il. par- 
tire sia conveniente.» Il 24 maggio scrive al 
Moore: e Io mi sarei ritirato, ma l'onore e 
.una resipola da cui la Guiccioli è attaccata 
me lo impediscono, Per non dir nulla dell’a- 


« Per me era evidente che . 
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11-20 gennaio del 1820, subito dopo il suo ri- | 


more; perchè io l’amo, però non abbastanza da - 


persuaderla a sacrificare pazzamente ogni 
cosa.» Il:31 agosto, dopo avvenuto il divorzio, ri- 
‘scrive, non senza un po’ d’ amarezza, al Moore: 
« Io credeva d'essere un cavalier servente, 
e non mi immaginavo che la cosa andasse a 
finire in un romanzo all’ uso inglese.» 


Quali siano i fatti ai quali allude il Jeaf- 

| freson, conosciuti e taciuti dal Moore, io non 

| SO; perchè fatti nuovi ei non ne cita, Insiste 
‘molto nel fatto dell’avere il Byron condotta 
#4 Foicenla a Ki Mira in pesta: Wedasima 





villa dov'egli avevatenuto votgarissime amanti, 
come Marianna Segati e. Margherita Cogni, 
dicendo che, s’egli avesse amato di vero e 
nobile amore la Guiccioli, se l’avesse consi- 


| derata qualche cosa di più che una Mattresse,.. 


non l’avrebbe trattata così indegnaàmente. Ma 
cotesto fatto non fu taciuto dal Moore; salvo 
che egli non ne fece caso, mentre il Jeaffreson 
gli dà grandissima importanza. 


la U licia certo mancò di dellonizza” con- 
ducendola in quella villa. E la mancanza di 
delicatezza in amore non-prova davvero che 
l'oggetto dell'amore sia agli occhi dell'amante 
molto rispettabile. Il Byron non poteva igno- 
rare che la, cosa fece scandalo a Venezia, 


dove pure c’ era tanta libertà di costumi, dove 


non s'era fatto nessun caso e non gli s’era 
fatto nessun rimprovero della vita licenziosa 
che poco innanzi vi aveva condotta. Ma il fatto 
della. Guiccioli si considerava come un rapi- 
mento. Alludendo ad esso la, Benzoni diceva 
al Moore: « Dovete sgridare l amico vostro: 
peccato! fino a questo. disgraziato affare egli 
sì era condotto così bene!» 
. Esporre senza un riguardo alle censure del 
mondo una donna amata, se non è indizio di 
passione cieca, è indizio di spensieratezza e 
di leggerezza. Che il Byron fosse’ acciecato 
dalla passione, giudicando almeno da ciò che 
scriveva da Venezia all’ Hoppner e al Murray, 
non pare: probabilmente egli pensò allora 
qualche cosa di simile a ciò che. più tardi 
scrisse da Ravenna all’Hoppner; pensò: — Se 
il marito | ha lasciata venire a Venezia con 
me, se lei. c’ è venuta, se è venuta volentieri 
quì in villa, senza curarsi nè l’uno nè l’altra 
di ciò che. il mondo avrebbe detto, perchè me 
n° ho a curare io? Se lei si gloria, d’ avermi 
per.amante, non c’ è ragione che io me ne 
vergogni. — 

Il linguaggio del poeta nei luoghi delle sue 


lettere citati dal Jeaffreson e da me riferiti. 
| Ron è certo il linguag; io della passione. Un 


uomo veramente © fortemente întism Ò 
si mostra. dispostissimo a rendere la donna 
amata al marito appena questi, venga a ri- 
chiederla; non resta indeciso e quasi indiffe- 
rente circa il rimanere. con ‘essa o l’abbando- 
narla; non mette fra le ragioni del non. ab- 
bandonarla prima l'onore, poi una resipola 
della signora e finalmente l’amore; non con- 
siglia la signora a non separarsi dal marito; 
e quando essa, 
si è separata, non se ne mostra quasr dolente. 

Con tutto ciò non si può negare che il Byron 
amasse veramente, e a momenti anche di 
forte amore, la Taiedioli Ci sono, oltre la 
lettera scritta nel volume della Corinna, altri 
luoghi delle lettere di lui che lo ‘attestano: 
e lo attestano le Stanze al Po e qualche al- 
tro pezzo di poesia; benchè all’amore dei 
poeti espresso in versi non bisogna prestarci 
poi troppa fede: lo dice il Parini, e con un 
po’ di ragione. 

Quanto alle parole dell’ Hoppner nell’ Athe- 
naeum confesso che non mi fan troppa forza. 
Prima di tutto non c’ è stretto legame fra il 
dire, che il Byron da principio si curava poco 
della Guiccioli, e che dipese da un nonnulla 
se le andò dietro a Ravenna, invece di tor- 
nare.in Inghilterra; poichè quest’ultimo fatto 
non:si riferisce ai principii dell'amore, ma 
alla seconda andata del poeta a Ravenna. 
Probabilmente 1’ Hoppner, 
mezzo secolo, non si rammentava più bene, e 
confondeva le date. 

Facendo un po’ di tara a quello che il Joat: 
freson dice, io credo che non si andrebbe 
molto lontani dal vero affermando:che il Byron 


cominciò coll’accettare l’amore della Guiccioli 


come un omaggio ai suoi meriti e alla sua 
fama; che, accettatolo, ci trovò gusto e ci si 
attaccò; che poi nell'animo suo, facilissimo 
alle impressioni e mutabilissimo, quell'amore 
ebbe, come tutti gli altri amori suoi, degli 
alti e bassi, a seconda dell’umor suo .@ delle 
circostanze che glie lo facevano più o meno 
gradevole e comodo ; «che non fu un amore 


\ alto e costante, fondato soprattutto sulle qua- 


lità morali della persona amata, ma fu sem- 


| plicemente l’amore di un poeta per una donna. 


giovane, bella, nobile, culta e sposa a un altro, 
abbandonatasi a lui senza farsi troppo pregare. 
Ammettiamo, se si vuole, col Nencioni che 
la giovine contessa si gettasse nelle braccia 
del poeta colla sincerità del suo cuor vergi- 
nale, attratta da una corrente magnetica, 


FemAri di amor. vero RA "EGERBIOGci, i 


_E una certa Rig (bisogna dire Al | 










non accettando il consiglio, - 


alla distanza di. 


‘bisognerebbe andare un po’ ada- | 
mmettere tutto ciò; perchè questa 
muori verginali, questa razza di tre- 
osi e di correnti magnetiche son roba 
icolosa per la felicità dei mariti non 
fibra cornea del conte Guiccioli: ma 
ia, ammettiamo pure tutto ciò che 
amico mio; se non che .il Byron, 
O i suoì gusti fossero poco. setten- 
per quanto odiasse certe Ipoctita for- 
aree tar ‘sa ‘Inghiven ar 
gfiolto; non potè, io credo, stimare egualmente 
una donna che gli s'era duta a quel modo. . 
Era disposto, è vero, ad. arlare con lei 
in Francia o in America (glie n° passò al- 
meno pel capo l’idea), ma più per adempi- 
mento di un' dovere ‘e per necessità, che per 
elezione; e in fondo in fondo si capisce che 
| era contento (e non cercava altro) del’ suo 
comodo ufficio di cavaliere servente. 

Negli ultimi tempi poi la sua naturale in- 
contentabilità e la sua irrequietudine fecero 
ch’egli si stancasse anche dell'amore per la 
Guiccioli. Ciò apparisce, per segni abbastanza 
chiari, dalle sue lettere, ed è confermato dalle 
conversazioni di lui riferite dalla Blessington. 
Pur facendo ad essa .i più grandi elogi della 
Guiccioli, e dichiarando che questa possedeva 
tutti i requisiti necessari per fare la felicità 
di un uomo ragionevole, il Byron diceva: « Io 
non mi dissimulo che i miei gusti e le mie 
abitudini sono poco atti a fare la felicità di 
una donna, qualunque essa sia; e poi io sono 
annoiato di -tutti i sentimenti che tengono 
della passione.» Un uomo che parla così non 
è certamente un uomo innamorato di molto. 


ki 


Con_la Guiceioli (diciamolo subito) il Jeaf- 
freson è molto severo, ed anche un po’ ingiu- 
sto. Se i ritrattisti poeti® sì curano poco dei 
fatti, gli storici anche più diligenti non sanno 
sempre spogliarsi nel raccontarli delle loro 
simpatie o antipatie personali. Si direbbe che 

“AT FeanfileSon dispiaccia éhe il'Byron arifasse” 
una donna italiana, che l’amasse più, almeno 
più lungamente e fedelmente, delle donne che 
avea amato in Inghilterra; tanto par soddi- 
sfatto quando. può metter fuori un argomento 
a dimostrare che l’amore del Byron per la 
Guiccioli non fu sincero e fervido. come lo 
disse il. Moure, quando può recare. innanzi 
una prova a dimostrare che la Guiccioli non 
fu per il Byron quel buon angelo che la pre- 
dicarono taluni. 

A sentir lui, questa giovinetta di diciassette 
anni, che il mio amico Nencioni chiama una 
vittima, vittima prima dei parenti, poi dell’a- 
more, non fu invece che un’abile e scaltra 
commediante che seppe menare per il naso 
il marito ed il ganzo; e piacque a questo e 
seppe legarlo a sè per lungo tempo, perchè 
seppe compiacerlo in tutto e per tutto nei 
suoi capricci, Che essa quando il Byron andò 

la prima volta a Ravenna governava a suo 
talento.il marito e l'amante, lo attesta il Byron 
stesso in una lettera al Murray. Ma il Jeaffre- 
son va molto più in là, il Jeaffreson sostiene 
che la famosa malattia non fu che una fin- 
zione. « Per due mesi (dal 10 giugno al 9 ago- 
sto), dice egli, il palazzo Guiccioli fu la scena 
di una curiosa commedia in parecchi atti e 
molte scene squisitamente umoristiche: attori 
del comico dramma la giovine contessa, vicina 
a morire di consunzione di febbri intermit- 
tenti e d'amore; il poeta, rappresentante la 

‘ parte di medico. di lei; e il vecchio conte, 
meno geloso che avaro, il quale, invece di 
esser mosso da generosi impulsi di munifi- 
cenzàa verso il medico fortunato, si può so- 

spettare nutrisse fin d’allora il proposito di 
estorcergli qualche mancia rilevante. » 

La Guiccioli, dice il Jeaffreson, rappresen- 
tava molto bene la sua parte; ma il successo 
di lei fu probabilmente dovuto anche alla 
complicità del marito, il quale credeva forse 
di risparmiarsi così l'umiliazione di permet- 
tere a sua moglie unwero e proprio cavaliere 
servente (il Byron almeno non era uno. dei 
soliti), .e sperava di cavare dal poeta dei 
quattrini. Suppongo che il Jeaffreson con quella 
parola complicità intenda che il conte Guic- 
cioli s'era un po’ accorto della commedia, ma 
‘lasciava. correre per le ragioni accennate. 
Secondo il Jeaffreson, se n’era accorto, o n’era 
stato messo a parte, anche il Byron: ma le 
ragioni che egli dà di ciò non mi paiono 
molto sodisfacenti. 

Il Byron scriveva aliloppner i}-21 luglio 1819: 
« Ho gran paura che la Guiccioli dia in con- 
sunzione; la sua costituzione ci tende. Così 
tutto ciò per cui io sento un vero attacca-. 
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“| migliore» di duatla. “Dopo cid 








mento è fatto segno ai colpi della guerra, 


della morte, o della discordia. Io non potei, 
mai serbare in vita neppure un can 
amassi o da cui fossi amato. » Per 
dice il Jeaffreson, da alcuni luoghi delle let: 
tere del Byron all’Hoppner possa parere che. 






il poeta credeva davvero alla mialattia della 
Guiccioli, risulta abbastanza chiaro da esse 
che egli si era pienamente accorto della na- 
tura di quella malattia e conosceva il modo 






di lettera da me riferito, ed aggiunge « La 


‘tristezza che queste dolenti parole dovettero 


cagionare all’Hoppner fu subito mitigata dalla 
riflessione che l’inferma era curata dal mi- 
glior medico possibile per la sua malattia. » 

Francamente, per vedere nelle parole del 
Byron quel che ci vede il Ieaffreson, bisogna 
avere una vista molto acuta. Fino a quella 
acutezza io non ci arrivo; ed è per me tut- 
t'altro che strano che un poeta, specialmente 
se innamorato, pigli con grande facilità luc- 
ciole per lanterne. 

Quanto alla vantata buona influenza della 
Guiccioli sul Byron il Jeaffreson osserva: « È 
assurdo dire che cotesta influenza ponesse 


fine agli eccessi del poeta a Venezia; poichè 
essi erano cessati prima ch’ egli conoscesse 


la Guiccioli. Invece di essere. il buon an- 
gelo, che sollevò il poeta dal fango della 
sua veneta depravazione, ‘essa. fu il cattivo 
angelo che lo ritenne inItalia quando egli era 
disposto a tornare in Inghilterra: senza di 
lei egli avrebbe probabilmente fatto ritorno 
alla terra nativa, per riprendervi il luogo che 
gli spettava in mezzo alla sua società. » Qui 
io mi contenterò di osservare che chi parla 
non è un critico, . ma semplicemente un  in- 
glese. Certo si esagerò, come accennai a pro- 
posito delmedaglione del Nencioni, attribuendo 


all'influenza della Guiccioli tutto quello che il - 


Byron fece di bello e di generoso durante la 
sua relazione con lei: 


che cosa peggio che esagerare. Chi può dire 


‘sei Byron, tornarido in patria, avrebbe fatto > asi cd 


ma questo del Jeaffre-. 
son è uh esagerare in senso opposto, e qual- 



















qualche cosa di più e di meglio di ciò che. 


fece standone lontano? Non si può essere di 


utile e d’onore al paese natale, se non abi- . , 


tandovi? Osserverò poi che, se è vero che gli 


eccessi del poeta a Venezia avevano avuto- 


termine quando egli conobbe la Guiccioli,; 
è anche vero che il poeta stesso confessò 
allo Shelley che, senza la Guiccioli, vi sa- 


rebbe certamente ricaduto. Piuttosto diciamo . 
che salvare un uomo, sia pure un granduomo; 


dal libertinaggio non è il merito. più alto e 
più puro a cui possa aspirare una donna. 


Che la Guideioti fosse innamorata del Byron 
il Jeaffreson non lo nega; che in questo amore 
c’ entrasse anche un po’ di vanità finirà per 


ammetterlo, credo, anche il Nencioni; e tutti 
ammetteranno facilmente che il fascino onde 


era circondata la persona del poeta, la cattiva 


educazione ricevuta dalla Guiccioli giovi- 
netta, e il triste esempio della società nella 
quale era cresciuta, fossero eccitamento in- 
sieme e scusa alla colpa di .lei. Uscita ap- 


pena di convento, andò sposa (tutt'altro che vit-. 


tima, io credo: se il Moore avesse potuto por- 
tare innanzi questa attenuante, non l’avrebbe 
al certo taciuta) ad un ricco signore, che avea 


i sessant’ anni, è vero, ma che era, per testimo- 


nianza del Byron, ancora vegeto e robusto. 
La ricchezza compensava sufficientemente il 
difetto della gioventù agli occhi della giovine 
sposa, la quale sapeva già che all'occorrenza 
non le sarebbe mancato, col beneplacito del 
mondo, anche un altro più naturale compenso. 


Allorchè dopo i primi giorni del matrimonio, 


questo le si offrì a ‘un tratto in un poeta. fa- 


moso, nobile, ricco, giovine, bello e di una vita |» 


avventurosissima, è naturale che ella acca» 
rezzasse subito l’idea di non lasciarselo sfug- 


gire di mano. Tutte le donne belle sono un: 
po vane e sentono la forza della loro bellezza: 
la Guiccioli era vanissima e sentiva quella forza © 
in modo straordinario. Se oltre gli abiti sfar- 
zosi e le ricche gemme che grazie alla opu-. 
lenza del marito poteva sfoggiare in società, | 
. ella avesse potuto. sfoggiare anche un amante 
uelli | 
delle altre dame, oh qual fortuna per lei e 


di molto superiore, per tutti i conti, a 








quale felicità! Questo pensiero dovette farle. 
girare la testa, che non era e non fu mai molto - i 
»_foletea: 3 
|. Dopo i primi co col Byron, le cui at 
trattive personali erano, per testimonianza*di 
tutti quelli che lo conobbero, grandissime, na- È 
que Tasse Liga esi Hear] in asino signi È, 








-. gigante. Naturale che, quando ella dovette di lì 
a poco lasciare il poeta, se ne addolorasse 
molto, e cercasse fra sè e sè il modo di atti- 
rarlo a Ravenna. Il dolore del distacco, la 
paura che egli, nonostante le promesse di 
fedeltà, potesse sfuggirle.di mano (lui restava 
a Venezia e lei andava a Ravenna) e l’eccita- 
zione prodotta da quel complesso di sentimenti 
e di pensieri che in quella data condizione do- 
veano tumultuarle nell’animo, produssero uno 
stato morboso, che la sua immaginazione esa- 
gerò, e che a un tratto le si rivelò come l’unica 
àncora di salvezza. Che la malattia della Guic- 
cioli fosse tutta una ‘finzione non credo ; che 
un po’ di finzione ci fosse non mi pare impro- 

| babile, Certo la guarigione fu, specie la se- 

conda volta, troppo. miracolosamente solle- 
cit Sha F 
è La Guiccioli si era accorta subito della sua 
potenza nell’animo del marito, e avea subito ca- 
pito che egli, per quanto fosse stato, dicevano, 
geloso delle prime due mogli, era uomo da ac- 
comodarsi facilmente alla sorte che la terza 
gli avrebbe fatto. Le donne, anche d’ingegno 
non molto fine, sono in questi casi di una pe- 
netrazione singolare. Sentì più difficile domi- 
nare il Byron; pure fino a. un certo punto vi | 
riuscì; vi riuscì, come giustamente osserva il 
Jeaffreson, accomodandosi all’ umore di luì, 
compiacendolo ne’ suoi capricci. Ma quando 
egli le sfuggì di mano per andare in Grecia, 
e quando indi a poco morì, tutto l’amore della 
donna svaporò in un gran fumo di vanità: ciò 
che non sarebbe avvenuto, se quell'amore fosse 
stato di tempra più nobile, e l’ animo di lei 
più alto, e la testa men debole. Morto il Byron, 
ella non seppe far altro nel mondo che far 
sapere al mondo che il Byron l’aveva amata; 
ella non seppe far altro che custodire religio- 
samente gli avanzi di una bellezza che al 
Byron era piaciuta. 

È pazienza se cotesti avanzi li avesse cu- 
stoditi come sacri alla memoria dell’ amico 
suo! No. Li riportò, morto l'amante, al ma- 
rito; e quando anche questi fu morto, li con- 
cedè, come vedemmo, al culto del Marchese di 
Boissy; il quale per altro seppe degnamente 
pregiarli, se è vero ciò che si narra, ch'egli 
fosse solito presentare in società sua moglie 
con queste parole: « La marquise de Boissy 
ma femme, ci-devant maitresse de Lord Byron.» | 


Può essere che sia stato anch’io un po severo 
giudicando la Guiccioli; certo non quanto il 
Jeaffreson, e certissimo per ragioni molta di- 
verse. Io capisco e scuso le colpe d'amore; 
ma le donne che amano troppo la loro bel- 
lezza e che non fanno figliuoli mi sono poco ‘| 
simpatiche. ! 











GrusEPPE CHIARINI 


_——— rn 








= 
> 
ro, 
= 
S 
- 
"= 
Ce) 


OPO quanto ebbe a dire e provare il Rajna, si | 

sa che Luigi Pulci ricavò la materia del suo 
Morgante Maggiore da un rozzo poema popolare; 
ma si sa ancora che egli non si contentò di prenderla 
così come gli si parava dinanzi, che l’acconciò anzi 
un pochino a suo modo, qua levando, là aggiungendo, | 
rimutando più oltre, abbellendo il tutto, facendo in- 
somma ciò che sempre i buoni ingegni fanno, quando 
per certa loro graziosa ed amabile pirateria si ap- 
propriano la roba .d’altri. Fra le cose aggiunte c’è 
l’episodio intero intero di Margutte, episodio che nei 
due canti decimottavo e decimonono si distende per 
circa 250 ottave. Il Pulci stesso dice che nel Can-.| 
tare d'Orlando, onde attingeva, 


non si trova 
Di questo fatto di Margutte scritto ; 





e si rifà da certo racconto 


trovato in lingua persiana, 
Tradotto po’ in arabica e ’n caldèa ; 
Poi fu recato in lingua soriana, 
E dipoi in lingua greca e poi in ebrea, 
Poi nell’antica famosa romana, 
° Finalmente vulgar si riducea ; 


circonlocuzione figurata e canzonatoria per dire: 
tutta questa novella son io che l’ho inventata. E ap- 
punto perchè l’ha inventata lui, essa, sotto un certo 
aspetto, ha per noi più importanza che non abbia 
tutto il resto del poema, dovendosi presumere che 
in essa il poeta si sia lasciato andare più liberamente, 
a posta dei gusti e degli istinti suoi. Certamente 
Margutte è la più curiosa, nuova e meglio im- 
prontata figura tra quante se ne arrabattano nel 
lungo poema. Ma chi è, che cos'è Margutte ? Vedia- 
molo un po’ più da presso. 
Egli non è propriamente un mostro, come quel 
Pulicane del Bwovo d’Antona, generato da un 
mastino e da una donna, o come Marlocco, l’uomo 
selvaggio del:Ba/do. È gigante per bizzarria della 
natura, senza essere di razza di giganti, o, per dir 
meglio, è gigante a mezzo, non passando la sua sta- 
tura le sette braccia. Le sue membra sono strane, 
orride e brutte; ma la bruttezza che in lui si vede 
è assai più ridicola che spaventosa, e più ridicola 
ancora è fatta dall’usanza del vestire, dagli usatti 
che egli ha ne' pie’, dal cappello che ha in capo. Que- 

sto quanto al fisico, più che descritto, accennato dal 
| poùta: quanto al morale c'è ben altro da dire. 
| —’»’‘’Morgante;è un gigante dabbene. Don Chisciotte, 
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che di queste cose s’intendeva, lo aveva assai caro, 
perchè, essendo, i giganti tutti superbi e villani, 
quello solo era riuscito affabile e ben creato. Mar- 
gutte rientra nella regola, o, se si vuole, diventa 


eccezione per un altro verso, non essendoci stato - 


mai gigante più ribaldo di lui. Se non che la ribal- 
deria sua è di maniera tutta particolare. Interrogato 
da Mòrgante circa la fede sua, egli non solamente 
risponde alla domanda, ma soggiunge ancora, non 
richiesto, una generale professione, o confessione 
che voglia dirsi. Egli nacque di una monaca greca 
e di un papasso maomettano. Possibile che il Pulci, 
il quale non lascia passare occasione di dare addosso 
a frati e a preti, non abbia voluto dire con ciò, una 
volta di più, che da siffatta gente non può venire 
se non male? Si ricordi che anche dell’Anticristo fu 
detto che nascerebbe di frate e di monaca, e non 
fu detto a caso. Margutte non crede a nulla, 0, piut- 
tosto, il Dio suo è il ventre suo. Crede nel cappone 
lesso o arrosto, ma. soprattutto nel vino, e questo 


| ha virtù di salvar chi gli crede. Di torte, tortelli, 


fegatelli, metto insieme una sua mitologia che è tutta 
una parodia del dogma cristiano, la più risoluta, la 
più sfacciata che si trovi. Che fede e fede? Fede 


x . 


è ciò che l’uomo immagina: a 


La fede è fa‘:» come fa il solletico. 


| Maometto? sarà il sogno o la fantasima. Apollino? 


sarà il farnetico. Trivigante? sarà la tregenda. Par 


| di sentire Averroe a dire che tutte le religioni sono 


false egualmente: e come si capisce che Margutte 
avrebbe voluto ricordare altri nomi! Dopo la pro- 
fessione di fede, o di miscredenza, il resto. Margutte 
ha ucciso il proprio padre in una moschea; Mar- 
gutte-ha fatto ogni mestiere; Margutte ha tanti 
peccati che de’ soli mortali se ne ritrova settanta- 
sette... 3 x 


Non ti rincresca d’ascoltarmi un poco, 
Tu udirai per ordine la trama ; 
dic’egli a Morgante, che tutto intento sta ad ascol- 
tarlo. E parla e parla, senza più fermarsi, efficace 
e minuto, tutto cose, senza reticenze, senza titu- 
banze, affettando l’anima sua col fare cadenzato e. 


preciso di un salumajo che affetti una mortadella, 
compiacendosi di far vedere altrui tutto ciò che la 
natura, la malvagità del mondo, egli stesso hanno - 


saputo insaccarvi. La lingua gli parla della sovrab- 
bondanza del cuore. Egli ghiotto, egli libertino, egli 


| baro, egli falsario, egli ladro. Quando ha finito po- 
| trebbe ricominciare e dirne altrettanto. Di mille 


altri peccati in guazzabuglio, tritume indistinto 
di furfanteria, cascame arruffato di gaglioffo, egli 
non entra a parlare, chè ci vorrebbe troppo a po- 
tercisi raccapezzare. Non vi pare che altri possa 
chiamarsene contento ? 0. che bisogno c’era che il 


| Voltaire, ricordando sgtto nome di Don Apulejo 


Risorio benedettino questo nostro Margutte nella 


Prefazione della sua Pucelle, pigliasse di bocca al 


gigante que’ versi: 


Or queste son le mie virtù morali, * 
La gola, e ’1 bere. e ’1 dado ch’io t'ho detto, 


e alterasse, storpiandolo, il secondo, e a quello del 


| bere sostituisse altro vizio, che Margutte ebbe, pare, 


ma di cui non si confessa propriamente in luogo 
alcuno? Gli è vero che con ricordare la gran tri- 
stizia di Margutte il Voltaire voleva scemare a sè 
stesso il biasimo d’avere scritto la Pucelle; ma 
che per ciò? anche ai giganti si vorrebbe usare 


giustizia; e nemmeno ai grandi nomini è lecito. 


storpiare i versi altrui. 


® 


Ma che malvagità è questa di Margutte ? Vedia- 
mola. Non è malvagità che propriamente proceda 
da animo efferato e bestiale. Tuttochè gigante, egli 
non partecipa di quella natura grossa e tigliosa 
dei giganti; ma è di pasta più fine. Se il gigante 
è, di regola, corto d’ intelligenza quanto sperticato 
di membra, Margutte è, per contro, di svegliato 
ingegno. Se il gigante non ha sentimento alcuno 
di ciò che sia raffinatezza, Margutta mostra. d’ in- 
tendersene molto bene. Si nutra l’Orco, se così gli 
aggrada, di carni crude, si abbeveri di sangue caldo; 
Margutte non lo conoscerà per compagno, Margutte 
cercherà i migliori vini, e farà sua delizia di fa- 
giani, starne, capponi, migliacci, fegatelli, lamprede, 
tocchetti e guazzetti. Egli possiede a fondo ogni 
secreto della cucina: la gola ha settantadue punti, 
senza gli altri assai ch’egli v’ ha aggiunto : 

Uno che manchi, guasta la cucina; 
Non vi potrebbe il ciel poi rimediare : 
Quanti segreti insino a domattina 
Ti potrei di quell’arte rivelare! 


Questa è l’arte sua e la sua passione. L'arte è 


in ogni caso forma di umanità e di civiltà, ‘e la ci- 


viltà e l'umanità entrano in Margutte per la via 
della gola. Egli non è solamente un ghiotto, ma an- 
cora un buongustaio. 

Se ben si guarda, il grosso della malvagità in 
lui viene da uno smodato desiderio di godere. Un 
tempo fu ladro da strada; ma questo è mestiere 
troppo disagiato e pericoloso, ed egli se ne levò, 
per ritirarsi dn pace e 'n più riposo. Froda al 
giuoco, gli è vero; ma perde pur volentieri ogni 
sua cosa, tanto che s'è giocati sino ai peli della 
barba. Per soddisfare alla gola non è cosa che non 
faccia. Ma le ragioni della sua malvagità sono an- 
che altrove. Egli si sente atto a tutto; e prova un 
vivo compiacimento nell'esercizio delle proprie fa- 
coltà. Veggansi le burle che fa all’oste, se non so- 
migliano quelle dei piacevoli uomini e de’ begli 
umori nelle nostre novelle. La pratica del male può 
divenire una specie gi arte ancor essa, e di scelle- 


stro Rinascimento. Ora io dico 


Pi ide a tr y 









devoli, può rispondere 








rati artisti più d’un esempio offre la storia del no- 





che un po’ dello | pagini come appena n’abbia sentita la presenza. Il 


spirito del Rinascimento è penetrato anche in Mar- 
gutte, ed è quello appunto che fa di lui ciò che 
vediamo. Della indifferenza in materia di religione 
8° è già parlato: Margutte non crede a nulla come 
non credeva a nulla il Pulci. Ma di quella coltura 
fine e piacente egli non è rimasto al tutto digiuno. 
Da giovane imparò a sonar la ribeca, e cantò. an- 
cor egli di Troia, d’Ettore e d’Achille, 
Non una volta già, ma mille e mille. 

D’altri suoi studi ci fa testimonio l’arte con cui 
egli sa falsare un libro, alterando e mutando let- 
tere, titolo, coperta, segno e nome. E chi non  di- 
rebbe ch’egli abbia apparata ogni usanza e finezza 
delle Corti quando afferma di sapere in così fatto 
modo far diventar galanti le donne 


Che non vi campa nè balia nè fante? 


Notisi: i giganti della scuola vecchia rubavano le 
donne, Margutte le seduce col’ suo. garbo. Dopo 
avere aiutato a liberarla dalle mani di due gigan- 


tacci, Margutte fa l'occhio di pesce morto alla bella > 


Florinetta, e di sotto la tavola la va tentando col 
piede. 
‘E Margutte pizzica ancor di filosofo. Egli ra- 


giona sui suoi fatti. Egli non si contenta di rubare, 


ma vuol sapere che sia rubare e Proudhon antici- 
pato, nega il diritto di proprietà, 


‘ Perchè ogni cosa al principio è di Dio. 


Ma la cosa non finisce qui. Per più altre ragioni 
Margutte è figlio del Rinascimento. Si guardi alla 
sua personalità, com'è piena e spiccata; alla sua 
coscienza, com’ è determinata e chiara, Nulla in lui 
d’ inconsapevole e d’ indistinto: egli è tutto pre- 
sente a sè stesso, egli si possiede è si conosce tutto, 
Se volesse potrebbe intrattener qualche mese Mor- 
gante senza far altro che parlare di sè. E poi egli 
ha ancora un vivo sentimento della propria perfe- 


, zione nel male e ne trae argomento di orgoglio. 
Non solo non si nasconde, ma vuole anzi che tutti 


lo veggano e lo conoscano : 5, 
E quel che più mi piace è ch’ ognun l’oda, 


Anzi, temendo che la perfezion non ci sia, egli 
si aiuta con l’invenzione, si abbellisce e si compie: 
E dico ciò ch’ io fo per ognun sette 

E poi v’aggiungo mille novellette. 
Cerca, in altri termini, di agguagliarsi a quel tipo 
ideale che ha in fantasia. Questo sentimento della 
perfezione nel male, questa ostentazione di sè, son 
cose che noi troviamo in molti compiuti scellerati 
del Rinascimento. Margutte ci fa ricordare di Sigi- 


smondo Malatesta, di Braccio di Montone, di Cesare 
| Borgia; ma egli ha in sè non so quale strana bo- 


narietà che costoro non hanno. Sopporta le ripetute 
burle di Morgante senza troppo adirarsi, pur di- 
cendo non essere cosa onesta farsi beffe d’altrui, e 
ripreso da Florinetta di certi suoi atti men che lo- 
con qualche. apparenza di. 
veritài;. -.; RI SRI Ta IRE Po MOI 
REZOITRAT — S'iò feci tristizia, 
Tu dè' pensar ch’io nol feci a malizia. 


È 


Non trovi in lui simulazione: in fatto di scellera- 


tezza gli piace andare per la strada maestra, a suo 
agio, non per le vie traverse, e può dire con sicu- 


rezza a Morgante di non aver mai usato tradimento. 


La sua ribalderia non è cupa ed astiosa, ma pia- 
cevole e gaia. Egli è il miglior compagnone del 
mondo, cicalone, buffone, pien di frasche e di no- 
velle, un poeta della bugia:: 


E diceva bugie sì smisurate, 
Che le tre eran sette carrettate. 


Non è in lui di certo che si potrà trovare ombra 


delle preoccupazioni e delle tetraggini medievali. 


Gli piace di ridere e di far ridere, e pel soverchio 
ridere scoppia come un otre alla vista di una scim- 
mia che si prova gli usatti toltigli da Morgante. 

Il fatto è questo, che, pur essendo così ribaldo, 
Margutte, non solo non riesce odioso, ma si cattiva 
quasi la nostra simpatia. Noi non ci meravigliamo 
troppo che il buon Morgante possa compiacersi della’ 
compagnia di lui, e quando lo vediamo morir così 
tosto ne proviamo rincrescimento, 
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E questa nuova e strana figura noi la troviamo 
in un poema cavalleresco, in un poema in cui ri- 


compaiono Carlo Magno ed Orlando e si ritessono 


in parte le storie della vecchia epopéa francese. Il 
fatto è di molta importanza e di capitale significa-. 
zione, Grandi furfanti s’ erano già molte volte ve- 
duti nei cantari di gesta, ma erano d’altra indole e 
d’altro costume. Veggasi nella Chanson de Roland 
quel Gano, il cui nome infame diventa sinonimo di. 
tradimento, quel Gano che Dante pone nell'ultimo 
fondo d'inferno. Egli si apparecchia a tradire il suo 
paese, il suo re, i suoi compagni d’arme; ma nella 
stessa scelleratezza riman.cavaliere; e con qual sen- 
timento di dignità, con quale nobile baldanza, si 
drizza a fronte di Marsilio che minaccia; con che 
sicuro ardimento pone mano alla spada, egli solo 
fra mille Saracini! E i Saracini ammirando dicono: 
Ecco un nobil barone! Ma la tristizia di Gano 
è principio e fonte di epopea, mentre la tristizia 
di Margutte, penetrando nell’epopea còime un ma- 
ligno fermento, la contamina e la dissolve. Che' 
altro posson fare dinanzi allo sconcio ceffo di Mar- 
gutte i paladini di Carlo, o i cavalieri della Tavola 
Rotonda, se non volgere in fuga precipitosa? 

Margutte un mostro ch’essi non conoscono, con cui 
nè combattere vorranno nè accompagnarsi. La tri- 
stizia di Margutte è l'assoluta negazione di ogni 


virtù, di qualsiasi usanza cavalleresca. Egli è così | 
| estraneo al mondo cavalleresco, che il mondo ca- | 


valleresco non può assimilarselo, e bisogna si scom- 
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| pubblico la parto più accetta 


lando. 
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Pulci stesso ebbo ad avvedersi di ciò. Egli non 
mescolò la sua nuova creatura all'antica famiglia 
epica di cui rinarrava le glorie; ma la tenne appar- 
tata, rinchiusa nei termini di un angusto episodio 
e non tardò a farla morire. Per poco ch'egli livigno 
lasciata correre dentro all’ azione, Margutte gli 
avrebbe mandato a soqquadro ogni cosa, e la fa- 
mosa rotta di Roncisvalle Dio sa in quale nuova 
commedia si sarebbe mutata. Ma non fu un caso 
quello che cacciò Margutte dentro il mondo della 
cavalleria: nuovi tempi, nuovi uomini, nuovi co- 
stumi e nuove idee sono quelli che gli danno la 
Spinta ed entrano dopo lui. Margutte ne uscì ben 
presto; ma vi lasciò dentro il suo riso, e il suono, 
del suo riso non si chetò più, APRE LA: 

Della troppo sollecita morte di -Margutte anche 


| un’altra ragione può esservi stata. La pia donna 


Luorezia Tornabuoni, madre di Lorenzo il Magni- 
fico, sedeva anch'essa in mezzo alla colta. brigata 
a cui il Pulci leggeva, canto per canto, il suo poema, 
Si può presumere che a lei, scrittrico devota di 
laudi spirituali, quel Margutte non desse troppo 
nel genio, e che il poeta, avvedutosene, da buon 


‘| cortigiano fosse pronto al riparo. Checchè sia di 


ciò, l'episodio di Margutte fu per la generalità del 
MOL ;cetta e gustata del poema, 
Esso fa dal poema estratto, stampato a parte, eri 
prodotto in numerose edizioni. Per aver Margutte 
si lasciava oramai volentieri Carlo Magno ed Or-. 
CCA: Gra, 
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Su la contessa Guiccioli, divenuta marchesa di Boissy. 


Finivo di scrivere la mia terza Conversazione sulla Guie=- 
cioli, quando mi giunse la lettera del Nencioni, che stam- 
pai nel numero precedente ; misi da parte la Conversazione, 
che stampo oggi, e risposi. Terminavo di schivere-la ri- 
sposta, quando ricevei da Crema una lunga lettera del si- 
gnor RueGERO Rixpi su la marchesa di Boissy. Se fosse 
arrivata un po’ prima, avrei proprio potuto dire che m'éra 
piovuto il cacio sui maccheroni. Ma non voglio per questo 
defraudare di un documento così prezioso i lettori; se ce 
n'è che abbiano seguito con qualche interesse le mie chiac- 
chiere sulla bella contessa e la polemica a cui quelle die- 
dero luogo. DE DENEDA FESTA 5A 

La donna matura, e la vecchia, dissi in quella polemica, 
mi compie e mi aiuta a spiegare la giovine. Ora ecco qui 
la donna matura e la vecchia, di cui io conosceva soltanto 
le generalità, eccola qui presa sul vivo e al nudo in tutti. 
quei minuti particolari che rivelano intero un animo fem- 
minile. j Gea É oro Nigra, ; 

Veggano i lettori se io m°’ingannassi giudicando vana e 
leggera da giovine chi fu da vecchia quale ce la presenta 
il signor Rindi, che la conobbe di persona ed ebbe agio 
di osservarla a lungo e ripetutamente. Oh, chi potesse avere 
così il ritratto di tutte le donne amate dai grandi poeti; > 
oh quante illusioni cadrebbero! SE ESE 

Taglio dalla lettera del signor Rindi il principio e la 
fine, e do soltanto la parte narrativa... ia ch 

RCA 4 s sE dg CA { i È n 338 SEE % 





« Al povero papà miò fu ‘proposto, — mi pare nel 56.0 
— di comprare una grande tenuta a Settimello, a" 

‘pochi chilometri da Figenze per conto di un pari di Francia, 
che la destinava per dono di nozze a una dama famosa; 


| che già vecchio e vedovo aveva impalmata di recente. Mio 


padre, che aveva carta bianca concluse e apparecchiò tutto, 
divenne l'amministratore dei nuovi possessi; nella prima- 
vera successiva i novelli feudatari vennero da Parigi. 
Erano il senatore Boissy e la contessa Teresa Guiccioli, 


| nata. contessa Gamba, allora marchesa Boissy. Preceduta 


da una fama quasi leggendaria di bellezza eccezionale e di si 


‘ avventurosa vita, la nuova padrona fu naturalmente fatta 


segno alla curiosità del paese, e specialmente alla minu- 
ziosa analisi tutta femminile di mia madre, che nella sua 
qualità di donnina intelligente ed educata, divenne presto 
quasi una amica della marchesa, per quella certa intimità 
che nella solitudine della campagna nasce spesso anco fra © 
diseguali. E ogni anno regolarmente la. coppia Boissy Vee 
niva a passar tre mesi a Settimello: e ogni anno la mar- 
chesa portava doni da Parigi ai miei genitori ed a me. Io 
benchè affatto ragazzo, sapevo chi fosse stato Byron; la... 
strana apparizione della sua celebre amante mi avea ferito. 


la fantasia, e naturalmente ricordo e ricorderò sempre 


tutto di lei. : ri s 
Circa al fisico ella era tuttora di una beltà sorpren- |. 
dente, benchè oramai più che matura. Di statura un po’ men + — 


“ che mediocre, e un tantino di soverchio impinguata, ella 


poneva uno studio continuo .a render graziosa ogni sua 
movenza; e vi riusciva mirabilmente, come colei che è 
conscia di tutte le arti della seduzione, e che non ha che 
un pensiero un culto solo, accrescere i fascini della. pro- 
pria bellezza. Infatti mai nulla di naturale, di negletto in 
lei; ma tutto un continuo artificio nella voce, nel gesto, 
nelle pose, a guisa di esperta attrice che cangi anche il 
suo salotto in un palcoscenico. Di collo un-po’ tozzo, non 


| portava mai nemmeno in casa, nemmeno nelle fresche gior- 


nate, abiti accollati; ma faceva pompa sempre. delle linee 
superbe del seno : il braccio maraviglioso era abitualmente 
emancipato da ogni velame di stretta manica.I capelli, che 

avevano il biondo caldo e cupo della spica bruciata dal 

sole, portava in lunghi ricci divisi sulla fronte, e-le guance 

forse, e senza forse, per gli anni ammencite, in que’ ricci , 
imbacuccava, lasciando appena scoperto 98. Pat I EI 
superbamente modellato e leggermente aquilino, una bocca 

di squisita fattura, e i suoi due grandi occhi di gazzella da 
unici più che rari, di un nero intenso, mobilissimi, languidi, | 
e a quando a quando lascivi. Del resto le ne accludo un - 
ritratto, che mia madre fece allora ripr odurre da un cat- 
tivo fotografo sopra una superba miniatura che la ri gti i 
stessa le prestò all'uopo. Circa al morale poi noi l’avemmo . 






sempre in conto, per tutto quello che vedevamo 0 che per 
indiscrezione delle cameriere e dei servi - un vero seguito ai 
principesco che ella portava da Parigi - ci veniva riferito. 
della sua vita intima e delle sue abitudini, l’avemmo sempre 
in conto, dico. di una donnina tutta vanità e romanticherie, î 
"a non già della stoffa di quelle che sì perdono per salvare, 
che fanno piangere d’ amor vero, che amano per amare. ,. 
con eroismo, con abnegazione sublime, sopprimendo ogni . 
idea della propria individualità, Ac A 
fi ati i mendicanti nè i fanciulli. 
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nel salone terreno a scrivere — diceva. con ‘vanità — le sue 
memorie. La toilette era l’unica sua seria occupazione. Si 
llavava coll’amido : faceva di fr equente bagni completi nel- 
| ‘olio di oli a: la notte portava. sul volto una mascherina 
i tela imbottita di grassi profumati, come si narra di certi 
effeminati re della Francia. Non concedeva che quasi come 
una grazia di mostrarsi agli altrui sguardi. Anco nel parco 
solitario avea sempre avvolta la faccia e il capo da fitti 
veli verdi o azzurri. La domenica, quando scendeva nella 
cappella a sentir messa — — facendo aspettare a volte per delle 
ore il sacerdote parato — sì presentava dietro a una grata, 
che prima di comparire avea cura di proteggere con una 


onoscere addentro i misteri della roilette d’fina sì gran 


ameriere l’abbigliavano per una festa alla villa Demidoff : 
la la ricevette affatto nuda, perchè non uno dei partico- 
lari della grande operazione andasse perduto. 
Capricciosissima, aveva fatto rovinare parecchi poderi 
per piantarvi canne di zuechero € tartufi. Aveva poi fatta 
fabbricare una magnifica stalla, un vero tempio, ove 70 muc. 
che o quasi eran disposte in due file, portando appeso 
ciascuna sulla mangiatoia il proprio home : Sara, Rebecca, 
Rachele, e altri simili, con grave scandalo del buon curato 
del paese. In quella nitida. stalla ella passava assai tempo, 
affermando igienico quell’ acre profumo e conservatore della 
i freschezza delle carni. Le venne un anno a morte la sua 
cagnetta. Volle da sè seppellirla : ed io la vedo ancora dop- 
liamente inguantata, cinta di veli, protetta da un grande 


la ricca cassetta, tutta coperta di fiori. E più tardi poi, di 
idre che trepidava per me, suo unico figlio, grave- 
mente a ammalato, ebbe a dire pubblicamente con quella sua 
voce insinuante e modulata sempre con arte musicale : 
«< Oh povera Erminia, se dovesse perdere il figlio! So io 
‘quel che ho sofferto per la mia povera Fanny! 1» la cagnetta. 
sopra lodata! 

Dopo degli anni, morti già i miei parenti, ed essendo 
io stabilito a Firenze, seppi che ella era venuta sola alla 
villa di Settimello. Mi recai a rivederla: era di molto 
invecchiata, ma sempre bionda, sempre bella, benchè .al 
di fuori dei. folti ricci non comparisse più che il naso. Eva 
diventata. bigotta, viaggiava con un prete: mi parlò di mo- 
rale, di religione. Ma non riuscì punto a modificare la mia 
opinione sul conto suo: quella cioè d'una donnina roman- 
zesca e vana, più pronta a posare che non a sentire pro- 
fondamente, innamorata della sua beltà eccezionale, acca- 
sciata dal dolore di vederla cancellata “dall’ala del tempo. 
bone due anni ancora seppi dai giornali che ella era morta. » 


> 3 x : 
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Giordano Bruno a Ginevra. 


mi 


La immensa dispersione che degli. studii oggi si fa su 
per le riviste ed i giornali rende assai più difficile che un 


notato da tutti; ma come rimediare? Almeno in parte sì 
può, dando continua notizia ne’ giornali stessì di quanto 
si vada leggendo negli altri che abbia certa. VEPREenEE 
per gli studiosi. 

Nessuno andrebbe a cercare nel Journal de Genève no- 
‘tizie su Giordano Bruno: eppure il signor Teofilo Dufour, 
direttore degli Archivii a Ginevra, vi pubblicò non è molto 
documenti sul nostro filosofo. importantissimi. Era fin ora 
disputa fra gli eruditi quando il Bruno. fosse stato in quelia 
città, dove ebbe, travestito, per alcun tempo sicuro rice- 
vero. ma donde dovè poi partire perchè non volle abbrac- 
ciare il calvimismo. Il Berti opinò prima per il 1576, poi, 
dopo nuovi studii, per il 78; e |’ opinione sua fu seguita 
dal Brunnhofer : comunemente si ponere la dimora nell’ 80; 
da alcuni nell’ 82. 

Il signor Dufour ebbe. la buona ventura di trovare al- 
cuni nuovi documenti, sfuggiti finora ai ricercatori perchè 
vi si parla di un Filippo Giordano, detto Bruno, di un 
Philippe Brunet; italien, e di un Philippe Brun: così il 

nome di battesimo, Filippo, molto men noto di quello di 
Giordano, preso dal Bruno nell’entrare nell’ ordine de; do- 
‘menicani, aveva sviati gli studiosi. è, ) 


+ Resulta da quelle carte che il Bruno fu luprimiglizio il 


6 agosto 1579 per aver fatto stampare certaines responses 
et invectives contro un signor De la Faye : il 13 riconobbe 
l’error suo, e « a respondu, qu'il se repende d’avoyr faict 
telle faulte. de laquelle il fera amendement par une mel- 
lieure conversation, et en oultre a confessé avoyr usé de 
alompnie envers ledict Sp. de la Faye. » 
Il 20 maggio poi dell’anno stesso fu iscritto fra gli stu- 
enti dell’accademia ginevrina. 
In seguito a questa pubblicazione del Dufour. converrà 
he i biografi del grande pensatore spostino alcune altre 
ate congetturali della vita di lui. 


v 


Nuove poesie d’ una marchesa. 


sSi tratta non d'una falsa contessa, ma d’una marchesa 
era. La marchesa Maria Ricci Paternò Castello che nel 
880 pubblicò, con ottimo successo, un volume di suoi versi 
ella Biblioteca nazionale del Le Monnier, darà alpubblico 
va breve un’altra raccolta di Nuove Poesie. Senza anti 
sipare per nulla il nostro giudizio sul merito della gentile 
boetessa, siamo lieti di potere offrire ‘ai lettori, quasi a 
aggio, il. ‘seguente sonetto : 


SECRETO INNOCENTE. 


[| 


È 


Ella giungea. rosso vestita e nero 
Fra il turbinio dell’elegante festa, 
Quando un pallido e bruno cavaliero 
Vér lei si mosse ed inchinò la testa. 
AI saluto, che parve di straniero, 
Ella rispose nè lieta nè mesta; 
Pure ondeggiava un’ala di mistero 
Fra lor, benchè sol d'amicizia onesta. 
Adornandosi il crin presso allo speglio, 
Brev’ora innanzi, a lui chiedea presente: 
< Sta ben quel fiore o tòrlo sarà meglio? » 
‘Ed ei: « Lo lasci, coll’insiem s’addice. » 
- Era un secreto semplice, innocente, 
Ed ella pur se ne tenea felice. i 
i L-Disti By 











 *ANIMA è quella SES Bazzero, ehe 
con amorosa cura il fratello Carlo e l’amico 
îmilio De Marchi fanno rivivere tra. noi con questo 
olume. 
Le pagine già edite, come gli ioni le Cor- 
ispondenze e le Melanconie di un antiquario, 
on sono che la cornice, in cui s'inquadrano quelle 
hedite Anima, non destinate alla pubblicazione, 
0 quali.il Bazzero versò, quasi giorno per giorno, 
‘piena Wei dolori, che gli agitaron lo spirito dai 
nticinque ai trent'anni, quando la morte gli troncò,. 


s ammRoGIO Susa: Storia di un anima. — Milano, 
reves Soitanbo Li vol. ) Li 





ama, fece invito una sera d'andarla a vedere mentre le 


ombrello, scavare con una vanga la piccola fossa, e deporvi. 


tenda. A mia madre, che aveva esternato il desiderio di 


tempo non fosse il tener dietro alle questioni. Il male è 


x 
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in un colla vita, il soffrire. Così le une dànno hice 
alle altre, e da tutte insieme esce fuori intera la 
figura dell’autore, circonfusa da un’aureola di estasi 
sublimi, che fanno di lui un mistico dell'amore. 

Tale l’impressione che lascia nell'animo il libro. 
Finitane la lettura, a me parve di tornare da un 
mondo lontano, lontano; di uscire dal medio evo, | 
da quell’età della fede ardentissima, delle visioni 
celestiali, delle. ebbrezze divine, e al pensiero mi. 
ricorsero le immagini di frate Angelico e perfino di 
Jacopone da Todi. Questi, amante e credente in- 
sieme, per l’amore’ della Vergine delirò anni ed 
anni, tormentandosi coi più duri patimenti e bean- 
dosi di angeliche contemplazioni; e così il povero 
Bazzero adorò la sua Lidia, l’adorò castissima- 
mente, più eterea visione che donna, l’adorò rifug- 
gendo dalla vita reale e perdendosi in sublimi va- 
neggiamenti. 

Che se qualcuno mi susurrasse all'ansoohio ib 
giudizio che si fa di Jacopone, io non gli potrei 
rispopdere che con le parole, onde Ad. Bartoli chiude 
‘il suo dire intorno alla poesia ascetica dell’ Umbria. 
« Sono drammi psicologici tanto quelli del poverello 
| d’Assisi, quanto quelli dell’ Heine, come quelli del 
Leopardi; sono passioni che si agitano dentro cuori 
ammalati, che si sprigionano da spiriti sofferenti, 

. Il Bazzero fu uno di questi malati. 

To lo conobbi la prima volta nel ’76. Da poco 
.avevamo fondato a Milano col Borghi, il De Marchi; 
il Colombo ed altri la Vita Nuova, ed egli fu su. 
bito dei nostri e dei migliori: Sapevamo dell’ardente 
passione ch'egli nutriva per le armi antiche e. per 
ogni sorta di anticaglie; sapevamo del suo studiolo, 
dov’egli, sopra il mare dei tetti, soleva rinchiudersi 
a lavorare in mezzo a un vecchio mondo di elmi, 
celate, stocchi, alabarde, archibugi a ‘ruota, intorno 
ai quali ultimi aveva anche pubblicato una mono- 
grafia, Quando adunque entrò fra noi, lo guardammo 
a tutta prima con una ‘cert’aria di curiosa mera- 
viglia. Ben tosto però ci accorgemmo che l’archeo-. 
logia non aveva spento in lui l’amore dell’arte, e 
che egli, piuttosto che un antiquario, era un artista. 
caldo e appassionato, che in ogni reliquia del pas- 
sato sentiva palpitare la vita di chi allora amò, rise 

- e sofferse, come oggi si ama, si ride e si soffrè. 
- Era assiduo alla redazione ; ma di quando in 
quando si faceva taciturno e scompariva. Lo si in-, 
contrava allora nei più remoti passeggi suburbani 
o sotto le solitarie arcate del Duomo; pallidissimo, 
la fronte corrugata, come sopraffatto da una grave 
sventura. Alle nostre domande, ci stringeva la mano 

| e sorrideva, Oh com'era triste quel sorriso! ma chi. 
l'avrebbe detto che nascondeva una storia tanto 
dolorosa? Niuna indagine d’amico valse mai a pe- 
netrarla: solo la morte strappò il velo, di che egli 
gelosamente : aveva coperto il suo romanzo infeli- 
cissimo. i 3 

Il Bazzero,, come ho detto, fu un malato. Portò 
fin dalla nascita la sua condanna in quella’ sover-. 
chia morbosa sensibilità, così pronta agli slanci più 

‘arditi, come facile agli accasciamenti più desolati. 
Di qui quello squilibrio tra il pensiero audace, la 




















fantasia fervidissima e la volontà debole, irresoluta, 
quasi paurosa. Di qui la sua esistenza breve © an- 
gustiata, nonostante la ricchezza d’ingegno, di studi 
e di censo, che parea dovergli portare pace e felicità. 
Oltre a queste condizioni fisiologiche, contribuì 
. a determinare in lui siffatto carattere, anche l’edu- 
cazione della. casa e della scuola; in quella gli 
esempi delle più rigorose pratiche religiose, in que- 
sta gli ultimi malati della scuola romantica. 


Con un’anima così femminilmente delicata e con 
un’ educazione così severamente religiosa, quando 
giunse all’ inevitabile dissidio tra le credenze dei 
suoi cari e la scienza dei suoi libri, non gli riuscì 
di seppellire nel buio i più dolci ricordi dell’infanzia, 
di soffocare sul labbro la preghiera appresa sulle 
ginocchia materne, e acquietare lo spirito in una 
più gagliarda e serena fede nei destini umani. L’a- 
nima sua, quando ruppe a questi primi scogli, si 
smarrì e il suo affanno dovette essere tanto più 
forte, quanto più egli era avvezzo al tormento del 
pensiero. 

Alle battaglie DR la fede si accompagnarono i 
| presto quelle per l’arte. 

A Milano trionfavano allora il Rovani, il Praga, 
il Tarchetti, il Boito e tutti i discendenti, più o 
meno diretti, di Vittor Hugo, dell’ Heine, del De 
‘ Musset, del Baudelaire. È facile comprendere come 
(1 Bazzero trovasse pascolo in iste scrittori, li 
amasse ed ammirasse. Da loro s’ informò l’anima 
sua fantasiosa per natura e morbida e flessibile 
quale cera; da loro assorbì quella stanca sfiducia, 
quell’amaro disprezzo della vita presente, quelle 
aspirazioni. vaghe, indefinite a un’età migliore, fuori 

«dell’aria grossa dell’oggi, che costituiscono la nota 
dominante delle sue scritture. 

“N medio-evo fu il suo mondo incantato, e come 
lo aveva davanti nello ‘sue armi, così volle farlo 
rivivere ne’ suoi scritti. La prima sua novella 

Buondelmonte, pubblicata nella Palestra lette- 
raria, il dramma Angelica Montanini, edito: dal . 
Barbini nel 1875, 6 il romanzo Ugo, comparso nella 

Vita Nuova nel 76, non sono che risurrezioni di | 

quell'età, che esercitava tanto fascino sulla sua 
fantasia. Ed anche più tardi, come appare da que- 
| sto volume, temperatosi alquanto il torbido senso 
giovanile, non seppe mai straniarsi ‘affatto da quei 
tempi prediletti. 

Il romanticismo, che gli educò il primo Alari 
dell’ingegno, gli doveva poi far più grave la: lotta 
della vita e precipitarlo alla morte. 

Tl Rovani e il Praga si logorarono la vita con 
l’assenzio, il Tarchetti si strusse d’amore e di do- 
| lore, il FIAMMA i po a alla aa con. un AOoO, 
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di pistola, il Bazzero languì e sfinì nell’ estatica 
adorazione di un nome più che di una donna. 
Questa insieme con l’Arte e con Dio. fu il sogno 
che gli affannò il pensiero. L’ intima pace domestica, 
una donna che lo accarezzi, un bambino che. gli 
sorrida, ecco il suo desiderio più ingenso. 
« Era bello il mio bambino roseo: era santa. la 


| mia Madonna bionda: il presepio tranquillo, la n mia 


casetta, la casetta del povero poeta ». 
« E lui aveva due occhioni a gemma, pieni dei 


riflessi del più azzurro cielo ;. una boccuccia a poz- 


zette che balbettava i nostri nomi felici in terra; 


due mani a guancialini, che rubavano già i pesan- 
‘tissimi grappoli dorati della nostra vite sul porti- 


chetto. Lei in quelle pupille specchiava le sue tanto 
dolci; a quelle labbra si pendeva, succhiando colle 
sue, inebbrianti di baci; tra.quelle dita intrecciava 
le sue, così belle e così carezzose. La casetta, quella 
dei babbi e dei bisnonni, piena di fiorelli campestri, 
di specchi pallidi, di mezz'ombre pacifere... ». 

E così seguita. nella pittura, deliziandosi della 


poesia di una vita tutta di feniglia,. che non potò . 


godere. 
Si 
. Eppure la sua Madonna bionda l’aveva trovata. 


Aveva veduta in una casa patrizia una giovane stra- 
niera, venuta qui da una patria oppressa, a vivere 


del suo lavoro; l’aveva veduta e ne era stato colpito; . 


e la chiamò da quel dì la sua Lidia. Essa già. le- 
gata da una promessa non potè sulle prime corri 
spondergli; ma poi, quando sciolta da questa, fu 
anche lei infelice e forse bisognosa di conforti, il 
Bazzero, che forse l’adorava ancora e l’invocava unica 
consolatrice delle sue desolate solitudini, non seppe 
o non volle farla sua. E nessun altro ostacolo gli 


contrastava la felicità, se non quello ben lieve della 


differenza di condizione. 

Egli si perdè dietro vani tentativi di rendersi in- 
dipendente, ora ascrivendosi all'Accademia Scienti- 
fico-letteraria per laurearsi’ professore, ora dandosi 
tutto allo studio del tedesco e dell’inglese, ora alla 


pittura e al giornalismo + ma per una di quelle con- 


traddizioni inerenti all’ immedicabile suo carattere, 
non osò palesare francamente il sno desiderio ai 
genitori; si rinchiuse nel silenzio a piangere e a 


delirare inutilmente. 


‘Questo il tenue filo, che si svolge in quella specie 
di giornale intimo dal titolo Anima e che ri- 
collega come in un’unica ‘storia anche le altre parti 
del volume. 

Tre grandi illusioni, com’egli più volte ripete, fu- 
rono dunque il suo tormento: Dio, la Donna e 
l’Arte. - Per raggiungere queste tre illusioni, lottò 


tutta la vita, lottò con ardore di neofita, con entu-. 


siasmo d’amante, con sacrificio di martire, ma in- 
vano: non arrivò a conquistarle, perchè il male che 


gli era di ostacolo, e ch’egli credeva nella vita, l’a-. 
‘veva dentro di sè ed era incurabile. 


Tale l’uomo; ed è facile argomentare quale do- 


‘vesse riuscire lo scrittore. Lo stesso squilibrio, le 


stesse contraddizioni, che furono causa. delle sue 
angoscie, produssero la disuguaglianza del suo stile, 
che ora eccede la misura, stemperandosi:in troppi 
colori, ora cammina intricato e confuso, non riu- 
scendo a fondere in una forte unità le fantasie del- 
l’artista con le elucubrazioni dell’erudito. 

Del primo difetto risente maggiormente il’ gior- 
nale Anima, che porta tutta l’ impronta dell’ im- 
provvisazione e della foga con che il Bazzero get- 
tava sulla carta, quasi inconsapevolmente, ogni 
grido dell'anima esulcerata. Il secondo invece appare 
di più negli Schizzi del mare o Acquerelli, 
come variamente egli amò chiamarli. Questi, del 
resto; sono le sue pagine migliori; pensati e con- 
dotti con arte, formano una specie di poema. di 
mare, in prosa, nel quale il Bazzero dipinge con 


tinte De, e qua e là con tocchi potenti, il 


mare, i monti, i paesi, le clfiesuole, i marinai, le 
bagnanti della riviera ligure. 

Non tutte di egual valore le Corrispondenze, 
nelle’ quali il paesaggio si allarga © insieme si cir- 
coscrive in più definiti contorni: qualcuna anche, 
come quelle firmato Laura e Tea, sarebbe stato 
meglio sopprimerle; ciò che non avrebbe nociuto 
all interesse e, al significato del libro. 


ENEA GUARNERIO. 


rit rin iii i ae 
NOTIZIE. 


Fra le ultime pubblicazioni degli editori fratelli Du- 
molard. di Milano sono particolarmente meritevoli di at- 
tenzione vina nuora opera stampata nella Biblioteca scien- 
tifico-internazionale: L'origine dei fenomeni psichici e loro 
significazione biologica del Sergi prof. nell'università di 
Roma, e gli Aforismi sulla saggezza della vita di Arturo 
Schopenhauer ricavati dall'opera. Parerga und Paratipo- 
mena e tradotti in italiano dal dott. Oscar Chilesotti.. 

. La Società Reale di Napoli (Accademia di scienze mo- 
sel e politiche) ha aperto il concorso ad' un premio di 





lire mille. L'argomento delle memorie da presentare den- 
| tro il 81 dicembre 1887 è « La vita, le dottrine e i tempi 


di Luca da Penne. » 

va Alfonso Daudet sta riducendo, come spesso fanno i 
romanzieri francesi, in dramma il suo racconto Sapho, 
pubblicato l’anno scorso con sì felice successo. 

2, Il Journal des débats contiene alcune notizie sul mo- 
virhento letterario di Costantinopoli. Le stamperie sono 
sessantotto ; ventuno i giornali. od. opere periodiche. Si 
pubblicano romanzi. opere teatrali, 
molte opere di teologia, scientifiche, giuridiche, e- tra- 
duzioni quasi tutte di romanzi e lavori curata tisi fran- 
cesì. 

x. In una vendita all'asta pubblica (enutasi in Parigi 


pochi giorni sono, una lettera di Silvio Pellico scritta di 
sul battello a vapore l'Eridaro e diretta alla signora Emi 


DA De Briche, fu pagata 105 franchi. 


| Sono usciti i primi due numeri del periodico La Re- 
si due Félibréenne rivista franco-provenzale diretta da Paolo . 


Matiéton Comme dice il Mio, liinionto “suo è di veapgnae 





attorno ad una unica bandiera gli ‘amici del Fé/brige. cioè di 


della poesia in lingua d'oc: poesia che da qualche anno, 
per opera principalmente di Federico Mistral, fiorisce nel 
Ricabogiarno della Francia. 

, È stata pubblicata a Bruxelles (editore C. Muquardt) | 
un’ opera storica di molta importanza: Les origiîines du Ca- 
tholicisme moderne - La contre-revolution religieuse au 
XVI Siécle di Martino Philipson, professore in quell’ uni- 
versità. L'argomento è tale che dovrebbe invogliar molti, 
in Italia, a legger questo libro; noi abbiamo il papato in 
casa e il clericalismo vivo e rigoglioso; e non ne cono- 
sciamo la storia. Il Philipson racconta come il papato con- 
‘trastò e in parte vittoriosamente, alla Riforma; dà copiose 
e diligenti notizie sul Concilio di Trento, sull'Imquisizione, 
sui Gesuiti, dei quali l'origine e la costituzione sono mi- 
nutamente descritte. 

La Direzione del giornale illustrato La Hlustraciò 
Catalana sta preparando la pubblicazione di un numero 
unico (disegni, autografi ece.) a profitto de’ danneggiati 
dai “denramoli delle province andaluse. l 
© +, Costantino Sathas ha pubblicato il tomo quinto . dei 
suoi Documenti relativi alla storia della Grecia (Myna=a 
mîc fotopiag iNImvizi:), il quale contiene, come i quattro 
volumi precedenti, dispacci ricevuti e inviati dalla cancel 
lerià di Venezia circa i possedimenti ‘greci della Repub- 
blica, ma questi tratti, invece che dagli Archivi di Vene_ 
zia; da quelli delle altre città d’Italia. L'opera viene pub- 
blicata sotto gli» auspizi della Camera dei Deputati della 
Grecia, 

Presso l'editore Teubner di Lipsia. è uscita un’impor- 
tante opera critica su Catullo: Die Gerichte der Catullus 
di Alessandro Reise. : 

2. Continuano, in Germania, gli studii su Schiller: 
annunzia una nuova opera dell’Ueberweg: SchiZZer 1080/70 
e storico; e nuove indagini sulla famiglia del poeta ba re- 
centemente pubblicate il signor von V. Schossbevger (New- 
aufgefundene Urkunden iber Schiller una seine familie- 
Stuttgart; Cotta). 

Tra i tanti libri ai quali ha dato occasione la così 
detta questione semitica notiamo quello testè pubblicato: 
| Das Iudenthum in Gegenwart und Zukunft, di Edoardo 
von Hartmann, il celebre autore della Yiloso/ia dell în - 
conscio. 

2. A Budapest sono stati rappresentati con buon suc- 
‘cesso: L’ arte di far fortuna di Bellotti-Bon; I Violenti 
di Bersezio ; La aetina: e sa scettico, e Il duetto dì Paolo 
Ferrari. 3 

*. Antonio Gallenga ha pubblicato il suo muovo libro 
Episodes of my second life, nel quale racconta piacerdie 
mente la sua vita di giornalista in Europa e in America, in- 
cominciata nel 1836. Non mancano informazioni e aneddoti’ 
curiosi guile vicende italiane del 48, mu Mazzini, su Cavour, 
sul principe Napoleone. 

*. In America gli autori fanno foriuna: 
anni at Congresso del Blaine, che fu nelle ultime elezioni 
candidato dei repubblicani alla presidenza dell’ Unione, 
fruttò all'autore un milione e duecentocinquantamila lire; 


si 





raccolte di. poesie, . 






e ne furono vendute 250,000 copie. 
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VARIETÀ 


Il primo amore di vi Bonaparte. 





_—————' 








APOLEONE disse un giorno allo amba- 
sciatore austriaco, Clemente De Metternich.: 
. « Pauline ne me demande jamais rien ». Ella stessa 
“confessava. con ingenua schiettezza: « Te n° aime 
« pas le couronnes; si j'en avais voulu, j'en aurais 


« eu, mais j'en ai abbandoné le goùt à mes parents ». 


Ebbe, peraltro, per giudizio concorde di tutti, amici 

e nemici, benevoli e indifferenti, lo scettro della 
bellezza, della grazia, del gusto, dell’eleganza. E il 
De Metternich. che di donne se ne intendeva, forse 
più assai che di politica, la dipinge così: « Pauline 
« était aussi belle qu’ilest possible d’ètre; elle était 
« amoureuse d’elle mèmea, et son occupation unique 
« btait le plaisir. D'un caractère affable, douée d'une 

« extrème bienveillance, Napoleon lui vouait un 

« sentiment différent de celui qu'il portait è ses 

« autres parents ». Infatti, anche sullo scoglio di 

S. Elena, spesso e con mesto affetto ripensava a 

lei. « Pauline », diceva il prigioniero al fido Las 

Cases «< la plus belle femme de son temps peut 
‘‘« ètre, a 6t6 et demeurera jusqu'à la fin la meil- 
« leure créature vivante ». Un'altra volta la chia- 
mava «la plus jolie femme de Paris »; © soggiun- 
geva: < les artistes s’accordaient à en fairo une 
« veritable Venus de Médicis »; alludendo al Ca-, 
nova, che nel 1805 la ritrasse sotto le sembianze 
di Venere, che, altera di avere ottenuto il premio 
della bellezza, dolcemente riposa sul letto. 

Da 4 i 
La Paolina toccava appena il tredicesimo anno, 
quando insieme colla famiglia, nella notte dal 23 
al 24 maggio 1793 fuggì da Ajaccio, che a un tratto 
s'era sollevata contro i francesi e perseguitava a 
morte i loro partigiani, fra” quali primeggiavano i 
Bonaparte. La giovinetta, dopo aver dimorato, coi 
suoi, qualche giorno a Calvi presso il congiunto 
Giubega, YV 11-di giugno fu menata in Francia. 

‘« Je suis arrivé dans cet instant avec ma fa- 
« mille »; scriveva il fratello Giuseppe, da Tolone, 
il 13 di quel mese, a un amico. « Ma famille », così 
proseguiva, <a été poursuivie, ma maison, colle de. 
« Maultedo, ont 6t6 pillées, saccagoos et brilées ». 


o ad Aix; ma essendo quelle duo città in preda 
| alla reazione, presero alloggio nel modesto villaggio 
di La Valette, presso. le porte .di Tolone; e solo - 
dopo qualche. mese passarono a Marsiglia, dove - 
| avevano parecchi amici. 

Nei primi tempi vissero col tenue sussidio che. 


André è del Collot d’Herbois, assegnò agli esuli. 
corsi. Ma ben presto cominciarono a uscire dalle 
strettezze, non avendo tardato i fratelli della Pao-. 
lina a trovarsi un. pubblico impiego, e già comin-. 

‘ciando a sorgere l’ astro napoleonico, che doveva. 


scritti in terra quasi straniera, in uno stuolo di re. 
era. chiamata da’ parenti) fu chiesta in moglie da. 


t. det, che un ape luogote 


n Pai REco. 


il libro Venti È 


I proscritti volevano mettere stanza a Marsiglia, | 


la Convenzione Nazionale, a proposta. del Saint- 


ben presto mutare quella famiglia di. poveri pro- | 
A Marsiglia la Paoletta (così per tano 


ve; unot. Ma non essendo allora il futuro duca DA 













































‘sorvola sopra; 


già spadroneggiante i in famiglia, si oppose a quelle 


|, nozze; come si oppose, di li a poco, anche a quellè 
con un tal Billon, che aveva esso pure chiesta la 


mano della bella proscritta. « Un citoyen Billon », 
soriveva Napoleone al fratello Giuseppe, il 20 ot- 
tobre del 1795, « qui l'on m'assure ètre de ta con- 
« naissance, demande Paulette; ce citoyen n'a pas 
« de fortune; j'ai écrit à maman qu'il ne fallait 
< pas y penser; je prendrai aujourd’ hui des ren- 
« seignements plus amples », 


La Paoletta amoreggiava allora con Lo 


Fréron, che Carlo Nodier, con quei suoi tocchi di 
artista, chiama « journaliste véhèment è. l’ esprit 


« borné, tribun frénétique è la cruauté irréfléchie, - 


« aventurierinsensé de la litterature, de l’ambition et 
<« de l’amour ». Napoleone in quel tempo era in molta 
intrinsechezza con lui, e spesso se ne valse a vantag. 


. gio de’ fratelli, come si rileva dal suo stesso episto- 


lario. A Giuseppe, infatti, serivevail 25 luglio del 1795: 
< Je tai envoyé des lettres de Mariette, Frèron, 
arras, qui te racommandent au chargé d’affaires 


« de la République ». E di novo il 80 del medesimo | 


mese: « Tu en as du recevoir une de Fréron, qui 
« te recommande è Villard ». Poi Vl 11. d'ottobre: 
« Lucien accompagne Fréron, qui part ce soir pour 
‘« Marseille »; @ il 20: « Fréron, qui est à Mar- 
« seilie, aidera Lucien ». » 


dv 


Curiosissimo e interessante è il carteggio amo- 
roso di Paolina con Frèron. « Je n’ai point répondu 
< à ta lettre d’avant-hier, vu que j'aimais mieux 
« t'eh parler. Mon amour t’est garant de ma ré- 


- « ponse. Qui, je te jure, cher Stanislas, de n’aimer 


< jamais que toi seul: mon coeur n’ est point par- 
< tagé, il s'est donné tout entie». Qui pourrait s’op- 
« poser à l’union de deux -«àmes, qui: ne cherchent 
« que le bonheur, et le trouvent en s'aimant ? Non} 
< mon ami, maman ni personne ne peuvent te re- 
« fuser ma main...... Je te remercie de ton attention 
<« à m’envoyer de tes cheveux; je t'en envoie éga- 
« lement des miens, non pas de ceux de Laùre, car 
< Laure et Pétrarque, que tu cites souvent, n’étaient 
< pas. aussi  heureux que nous. Pétrarque était 
< constant, mais Laure...... Non, mon cher ami, 
« Paulette t aimera autant que Pétrarque aimait 
< Laure ». 

È strano che i nomi gentili del Petrarca e cai 
Laura sonassero sovente sulle labbra d’un Fréron; 
e che si tagliasse.una ciocca di capelli per inviarla 
all'’amata quel Frèron, che, tre anni avanti, aveva 
fatto scannare, sotto i proprii occhi, ottocento cit- 
tadini a Tolone, e quattrocento ne aveva sgozzati 
a Marsiglia! 

< Adieu, Stanislas, mon tendre ami, je t’embrasse 
comme je t'aime ». Così chiudeva Paoletta la sua 
lettera, scritta il 9 marzo del 1796. Lo stesso giorno, 
Napoleone dava la mano di sposo alla vedova del 
ghigliottinato Visconte De Beauharnais, la buona 
e leggiadra Giuseppina Tascher de la Pagerie. 


x 4) è 


Frèron si lusingava d’aver Napoleone favorevole 
al matrimonio colla sorella. « Tu m’as promis »; 
gli scriveva il 24 di marzo, « avant de partir, mon 
cher Bonaparte, une lettre pour ta femime; nous 
« sommes convenus que tu lui annoncerais mon 
« mariage, è fin qu'elle ne soit point etonnée de la 
« soudaine apparition de Paulette sign. Jo la lui 
« présenterai ». 

Lo sposo peraltro non andava punto a sangue a 
quella buona e brava madre, clie fu madama Le- 
tizia; la quale, con la tenacità d’una donna di Cor- 
sica, niente ne volevà sapere; e pigliava tempo, 


A 


“sapendo che il tempo a molte cose è il migliore 


dei rimedi. 

L’accorto convenzionale; con arte, accenna al 
Bonaparte questa opposizione della madre, ma ci 
e. all uomo, di cui aveva divinato 
l'ambizione, fin da’ tempi che erano insieme all’as- 
sedio di Tolone, ricorda quanto egli fosse allora 
nelle grazie del Direttorio. Era lo stesso che dirgli: 
aiutami, che ti aiuterò. 

Ma lasciamo parlare Fréron: « Ta mère », così 
prosegue, « oppose un leger obstacle è mon em- 
« pressement. Je tiens à l’idée de me marier à 
« Marseille sous quatre à cinq jours, tout est mème 
« arrangé pour cela; indépendemment de la pos- 
« session de cette main que je brile d’unir è la 
« mienne, il est vraisemblable que le Directoire me 
« nommera sur-le-champ è quelques poste éloigné, 
« qui exigéra peut ètre ‘un prompt départ. Si je 
« suis obligè de revenir ici je perdrai un temps 
« précieux et le gouvernement qui, avec raison 
« sembarrasse peu des affections de coeur, pourra 
« blàmer mon absence, qui retarderait l’objet de la 
« mission qui me sera confide. Je t'en conjure, ècris 
« sur-le-champ à ta mre pour léter toute diffi- 
« culté; dis-lui de me laisser la plus grande lati- 
« tade pour. déterminer l’epoque de ce moment 
« fortuné. J'ai l’entier consentement, j'ai l’aveu de 
« ma jeune amie, pourquoi ajourner ces. noeuds 
« que l'amour le plus délicat a formés? Mon cher 
« Bonaparte, aide-moi à vaincre ce nouvel obstacle; 
« Je compte sur toi. Mon ami, je t embrasse, et 
« suis è toi et à elle pour la vie ». 

Napoleone non si sognò nemmeno di scrivere 
« sur-le-champ » alla madre in favore di Fréron. 
E del resto, la Letizia non era più sola a non voler 
quelle nozze: anche la Giuseppina le contrariava; 


e la voce di lei trovò eco potente nel cuore del ‘ 


marito. i SOIT * 
La Paoletta già cominciava a impensierirsi del 
lungo silenzio di Frèron, quando il 30 fiorile (19 
io) ebbe da lui una lettera, a cui tosto ri- 
pa « ivan pari Pi ne suis malade que” 
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« d’ennui et de lassitude.... Adieu, mon bon ami 
« Je t'aime plus que moi-mème ». E di novo il 14 
messidoro (2 luglio): « Je regois è mon retour de 


«la campagne ta charmante lettre, qui m'a fait 


< tout le plasir possible. J'ai l’ esprit plus tran- 
« quille depui@ que je l’ai rélue, car je ne dormais 


« pas, mèéme à la campagne, où l'on cherchait è | 


« me distraire par toutes sortes d’amusements ». 
La tranquillità fa di breve durata; oramai. gli 
sforzi della famiglia tutta non avevano che un in- 
tento: quello di strapparle dal cuore Fréron!, 
È desolante ciò che éssa scriveva all'amico, di lì 


contrarier. Je vois par ta lettre que tes amis 
sont des ingrats, jusqu'à la femme de Napoléon 
que tu .croyais pour,toi. Elle &erit è son mari 
que je serais déshonorée si je. me mariais avec 
toi, ainsi qu'elle espérait l’empècher. Que lui 
avofis-nous fait? Est-il possible, tout est contre 
nous! Que nous sommes malheureux! Je te con- 
seille d’&crire è Napoléon; je voudrais lui gerire, 


fidèéle amante ». E in italiano soggiungeva: Amami 
sempre, anima mia, mio bene, mio tenero amico: 
non respiro se non perchè ti amo ». 

Cinque giorni dopo ripigliava la penna per dirgli: 
Tu connais ma sensibilità et tu n’ignores pas que 
je t’idolàtre. Non! il n'est pas possible à Paulette 
de vivre éloignée de son tendre ami Stanislas..... | 
Lucien m’a montré ta lettre: je vois que ta si- 
tuation est toujours la méme. Ah! comme je l’ai 
baisée cette lettre; comme je l'ai pressée contre 
mon sein, contre inon cosur!... Ecris-moi souvent 
et èpanche ton coeur dans celui de ta tendre et 
constante amante ». Quasi disperata, nella dolce 
lingua della sua patria, cercava d’esprimere la foga 
dell'anima. «. Ti amo sempre e passionatissima- 
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| < mente »; proseguiva. « Per sempre ti amo: sì, 


« bell’idol mio, sì cuore mio, tenero amico; ti amo, 
< amo, si amatissimo amante ». 
Povera Paoletta! 


d 


Napoleone, in mezzo alle sue vittorie, volle farla 
finita una volta con quegli amori. Colla spada aveva 
già segnato i suoi destini. Fréron, per lui, non era 
più un aiuto, ma un impaccio; e se lo tolse d’in- 
torno; coma di li a. poco, nel colmo della gloria’ e 
della fortuna, doveva disfarsi d’un altro ribaldo, 
che gli aveva porto aiuto ne’ primi e difficili mo- 
menti del salire: il sozzo e voluttuoso Barras. 

Scrisse dunque ‘a Giuseppe: « Je te prie d’ ar- 
« ranger l’affaire de Paulette. Mon intention n’ èst 
< pas que Fréron l’épouse. Dis-le lui et fais-le lui 
< dire gi 

Ne scrisse anche alla sorella, con quel suo stile 
rapido, incisivo, scultorio; e la sorella rispose: l’a- 
more, la disperazione, l’ angoscia gliene porse il 
coraggio. « J'ai regu votre lettre », così la Pao- 
letta: « elle m’a fait la plus grandes peine; je ne 
m’attendais pas è ce changement de votre part. 
Vous aviez consenti à m'unir à Fréron. D’ après 
les promesses que vous m’aviez faites d’aplanir 
tous les obstacles, mon coeur s’était livré à cette 
douce èspérance et je le regardais comme celui 
- qui devait remplir ma destinée. Je vous envoie 
sa dernière lettre, vous verrez que toutes les 
calomnies qu'on a débitées contre lui ne sont pas 
vraies. Quant è înoi, je préfèere plutòt le malheur 
de ma vie que de me marier sans votre consen- 
tement et de m’attirer votre. malédiction....: J e 
sens >, soggiungeva peraltro, « qu'il m’ est im- 
possible de renoncer à Fréron après toutes les 
promesses que j'ai lui taites de n’aimer que lui: 
oui, je les tiendrai; personne au monde ne pourra 
m’empécher de lui conserver mon coeur et dé 
recevoir ses lettres, de lui répondre, de répéter 
que je n’aimerai que lui. Je connais trop més 
devoirs pour m’en ècarter; mais je sais que je 
ne sais pas changer suivant les circonstances ». 
Non solo il dolce è mescolato all’amaro, ma qui 
l'amaro prevale addirittura, e di che sorta! 

Paoletta stessa se ne accorse, e ci volle riparare. 
« Soyez heureux, » così chiudeva la lettera, « et 
«au milieu de ces brillantes victoires, de tout co 


« bonheur, rappelez-vous quelque fois. de la vié. 


« pleine d’amertumes, et des larmes que je répands 
« tous les jours. » 

La trovata, non può negarsi, è ingegnosa. 

Il 4 gennaio del 1797 Fréron ricevette un. bi- 
glietto da Luciano (tutti i fratelli erano in moto) 
in cui stava scritto: « Maman me charge de te de- 
« mander à qui tu veux qu'elle rèmette tav corre= 
« spondance. Mon ami, vet article me pèse: finis- 
« sons-le. » 

Le lettere di Fréron alla Paoletta vennero resti- 
tuite. Que’ focosi autografi del sanguinario giacobino 
erano omai un fardello troppo molesto per la fa- 
miglia del conquistatore, d’Italia. * 


d 


Poco dopo che Luciano Bonaparte ebbe scritto 
a Fréron il brusco biglietto, la sconsolata Paoletta 


fu condotta a Parigi, dove la buona Giuseppina si. 


tolse l’uffizio pietoso di rasciugarle le lacrime. Pe- 
raltro non dovette durarci una grande fatica; e c'è 
da scommettere, che quando di lì a poco, in com- 
pagnia della cognata, essa si trovò sotto lo splen- 
dido cielo d’ Italia, in mezzo ai giovani e brillanti 
uffiziali, che il fratello, aveva sempre guidati alla 
vittoria, non si ricordava nemmeno per sogno, che 
fosse tuttora al mondo Stanislao. Fréron, a cui a- 


* Sembra però che, dal canto suo, Fréron non si pi- 
gliasse grande premura di restituire ai Bonaparte le let- 
tere scrittegli dalla Paoletta; infatti parecchie di esse si 


| veggono ora tra le più ghiotte curiosità della ricca rac- 
9a d° ARIORTRA: del bm Didot di polipi ? 


LA DONENTEA DEL FRACASSA 
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‘otto giorni: « Tout le monde s’entend pour nous 


qu'en dis-tu?.... Adieu, mon ami, pour la vie, ta | 















‘veva scritto un giorno: « uon respiro e non par 
chè ti amo! » 

A Bonaparte, poco dopo l’arrivo della sorella, 
balenò per la mente il pensiero di darla in moglie 
al capo-battaglione e suo primo aiutante di campo, 
Augusto Federigo Luigi Viesse di Marmont, gio- 
vane ‘allora di ventitrè anni È un episodio ignoto 
) tutti i biografi della Paolina, e che il Marmont 
stesso racconta. nelle proprie Memorie. « Il me la 
« fit proposer, » son parole del faturo Duca di Ra- 
gusa, < pat son frère Joseph; elle était charmante; 
« c'ètait la beautè des formes dans une. perfection 
‘« presque idgale. Ago de seize ans et quelque mois 


« ètro. » 


un suo compagno d’armi già possedeva ‘il cuore di 
lei. Infatti nel settembre di quel medesimo anno 1797 
la Paolina sposò il generale di brigata Vero Ema- 
muele Leelero. ; 

Ì i e 4 ; ® 
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| Bonaparte, divenuto Primo Uddiaote: pacificata 
Va ebbe l'Europa co’ trattati di Luneville e AA 
miens, pensò di strappare dalle mani de’ negri ri- 
bellati la più bella delle colonie francesi; Sor Do- 
‘mingo. Al cognato Leclerc affidò il comando del- 
l'impresa. Paolina seguì il marito, menando con sè 
il «primo frutto del loro amore, un grazioso figliuo- 
letto, a cui Napoleone, che ne fu il ‘padrino, per 
| reminiscenza ossianesca volle imposto il nome sua 


‘ Dermide. 


Tl'21 Rie valga ET 1801 salparono da Brest, con 
83. ‘bastimenti da guerra e 35,000 uomini. da sbarco. 
‘Strano a pensarsi! Fra il numeroso seguito del 


mo; Console la modesta carica di Sotto-prefetto di 
uno de’circondari di San Domingo. - 
i Quel giovane era Stanislao Fréron! . 


Prg i GIOVANNI SFORZA. 











I SE AA Si 


nemo nonne 


e TATEO-TURINA - Alla AES — Napoli, stab. tip, Pam 
tini, 1884. 


Tre».scritti, tre in tutto, compongono la ebbe serie de- 
gli Scritti vari dell’autore. Nel primo, intitolato: Bibliote- 
che e bibliotecari egli chiede una riforma de’ regolamenti, 
secondo i quali sono ordinate le biblioteche italiane e scelti 


i bibliotecari. Qualche osservazione giusta, in mezzo a mol- 


tissime bislacche e assurde, c’è ; ma appunto perchè giuste, 
quelle poche non le ha fatte il'sig. Tateo-Turina per il primo; 
anzi, egli ha il°grave torto di sciuparle: con la sua forma 
slombata, zoppicante, sgrammaticata. Da qual pulpito. viene 
la predica! Chiede che le condizioni delle biblioteche sien 
migliorate chi, ad ogni riga, dimostra di non aver nessuna 
 famigliarità con la. grammatica e con il vocabolario ! Sì: 
capisce il ‘suo sdegno contro i programmi didattici e ìre- 
golamenti sol che si legga un suo periodo; è lo sdegno. 


| degli scolari, i quali non ne hanno voluto sapere di stu- 
diare e, bocciati agli esami, gridano : Abbasso Senofonte! 
Nel secondo scritto della serie, l’autore ricerca a quale È 


scuola filosofica appartenne Giacomo Leopardi, e scopre che 
il recanatese « ha la filosofia di Socrate ». E qual'è questa 
‘filosofia, si domanda, prevedendo ]’° ignoranza crassa dei 
suoi lettori? Risponde ‘egli -stesso.: « Il non oltrepassare il 


limite della percezione costruita dall’ istruzione che con-.. 


sente lo Stato ». Voi non capite? Eppure, < è fuori discus- 
sione! » - Nel terzo ed ultimo scritto l’A. ci narra che una . 
sera gli venne voglia di guardare in un veechio scaffale di 
casa sua « e salito su d'una sedia, col naso inaria, le mani. 
nelle saccocce dei pantaloni e 7@ pipa. DONO dalla 
bocca, passò a rivista le tre file di libri che conteneva 
quella cassa di legno ». Vi trovò le Confessioni di S. Ago- 
stino.; le lesse e scoprì che il santo vescovo, benchè non 
fosse un ipocrate, fu meno morale e meno sincero... ve lo. 
do in mille a indovinare... di Pietro Aretino! 4% 

Oh, poter sapere da quale scuola è uscito - se mai è stato 
a scuola - il signor Tateo-Turina! Oh, poter sapere da chi 
‘ha appreso Zo dello stile ela logica e il galateo! Metterebbe 
conto di farla questa ricerca, perchè, pur troppo, i Tateo- 
Turina non sono pochi, e dagli effetti si può ARIOArO. la 
causa! 7 ) 
PIETRO ORTI — 

Non s'intende bene perchè il signor Orti abbia chiamato 
livellista il.vescovo d’ Aiba Benzone, che parteggiò calda- 
mente per Enrico IV imperatore contro Alessandro II e 
Ildebrando. Comunque, è una figura caratteristica, e il poco 
che ne scrive il sig. Orsi lascia desiderare uno studio più 
accurato e più profondo. È 

Ebbe del ciarlatano in buon dato; ma è innegabile che, 


Un libellista del secoio XI. — Torino, Bona, 1884." 


| più volte, fu creduto e ammirato e seguito. Anche il libro 


in cui Benzone narra vivacemente come e quanto giovò, 0 
credè giovare alla causa imperiale ci par meritevole d'un 
esame più ampio di quel che l'autore s'è contentato di 
fare, In altri termini; il sig. Orsi ha toccato appena un 
soggetto. importante e interessante; dovrebbe egli stesso, 
poichè ha cominciato, tornarvi.su.comserietà di propositi. 


e svolgerlo tutto. Crediamo che AESDUE, cosa utile in-. ) 


sieme e RICSTAR - 


CESARE UGO:POSOCCO — Terenzio Mamiani. — Pesaro; stabi-. 
dimento tip. Nobili, MDCCCLXXX1Y: 


« Queste parole, scritte in fretta, io pubblico senza. tor- 
narci su, se bene vedo che male rispondono all’alto e dif- 
ficile tema ». Così il signor Posocco. - Male, diciamo’ noi 
francamente; male; perchè ci rincresce che un tema dav- 
vero importante e attraente sia miseramente sciupato. Il 
signor Posocco poteva far cosa utile narrando, anche in 
poche pagine, la vita del Mamiani, e facendo una rassegna | 


degli scritti dell’illustre pesarese. Ma no; ha voluto salire | 


su’ trampoli della rettorica, ha voluto parere. profondo, ed 
ha dato un tuffo nelle generalità vuote ‘e indeterminate. 
Basti dire che comincia con la millesima definizione della 
letteratura; la quale, per lui, si ricollega all' arte « per la 
struttura organica dé’ periodi 0 tecnicismo (forma) ». Chi, 
pone a base de’ suoi ragionamenti così fatte - diremo - 
amenità, come può giudicars di poesia? Ci dà anche. una 
nuova definizione dell'arte; ma non essendoci riuscito di 
vedere perchè egli la chiami nuova, non. di fermeremò a 
dopplonpazie, 
da dei 

% Là Paolina nacque il 20 ottobre, del 1780, alle ore dieci 
della serà, e fu tenutà al fonte. battesimale da Luciano 

naparte Arcidiacono della cattedrale di Aiaccio il 22 


AIA n NINASNSNSNSIASNSINIZA 
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«seulement, # elle annongait déjà: ce qu'elle devoit . 


“Marmont la rifiutò. Forse si era avreduto; sita | 


Leclero e della Paolina vi era un giovane, che la 
miseria aveva ridotto a chiedere in grazia al Pri: | 








Pe | hi và 
Le - LESINA UN PRINT 
Forse, scrive l’autore su la copertina, 


Forse ch’ancor con più ‘solerti studi 
Poi riduitrò questo lavor perfetto. 


MA che ridurre? Si tratta di cominciarlo addirittura 


ALESSANDRO NEGOZI — Foligno (Versi 
Gustavo. Morelli, editore, 1884.’ fe 7 Aucona, 


Il signor Negozi dedica il primo sonetto alle sue rime È 
dice ‘loro presso a poco così: — Voi, da quelle ‘oneste va. 
gazze che siete, ora che vi mando & passeggiar per 


guardatevi dai critici, che. son gente maleducata e vi po- 
trebbero far qnalche sgarbo, In: caso. «..« Mi capite, 


Andate a ritrovar la donna mia, o 
che lì non c'è pericolo. — Fattete così uscire ad una PE 
una, come pecorelle fuori dell'ovile, il buon padre pensa 
a salvare anche se stesso ‘dai pericoli della via, pericoli, 
si capisce, d'altro. genere, da quelli delle figliole sue, E dice 
al passeggiero, ossia al lettore : 

90. #.te7 dottor mio caro, Cha non manchi di acume | 


PR SN dovessi apparire SR 

i ara «Un poeta somaro, A xi 
Risparmiami l’insulto o; 
i E le magnanime ire, 
Dimmi: Parce séepulto, 


Già-che ne mostra tanto desiderio, per amor della pria 


‘| parte del suo ragionamento diciamogli pur. la seconda 


Parce sepulto. E risparmiamogli anche la n'ecr 


ologi 
chè non ci sabbia a rinfacciare i noti versi del DO sr 


Giusti : Da 
Non SPADE, un asino; ecc. “e00.. ; 


Ma 


nese, 1884. 





Il signor Granata è nato ua Egli ama 4 tramor ti, i 
- campi, il poetare e ta musica e lo incanta inver ta 
quando alla sera. affacciasi sul mare. NEI 





AMA - ma non, ci scherza - i fanciollini 
Ama ogni donna amabile, sia. bruaa > 
O bionda...; ed ama... ed ama i dei quattrini ti 








Ma si capisce, senza che ce lo dica, bhe: egli difren 
d’un odio pose. 3a endecasillabi. Sentite “RO 
tratta: ; 







— Amo giustizia e fè ; il bibsico pel néro 
— Facciam la carità a quest’ infelici, 


Questo quanto alla prosodia,. Quanto alla ina doi sa- 
rebbe meglio non parlarne. ‘Per lui il mondo è un terreo 
tramite edace oppure un brevissimo terreo cammino ; per 
lui 1° inverno non è una stagione ma una: meteora. Quando 
il aigioa ‘Granata sì ammala, ossia, come dice lui, | 


Se picciol male egro” to rende, > 


sua madre non gli: sta mica, come si potrebbe supporre, 
accanto al letto, ma . - È 


A tag «AI canto. mesto del suo lettino. 


Così, ‘se dalia volta il signor Granata, da quello sca- 
pestrato ch’ egli è, sta fuori la sera più di quel che do- 


vrebbe, la sua buona mamma lo aspetta alla finestrà, ar- 
dente di bramosia : 


» 


n 


- Oh, no! non ade ch' io mi fuorvia 
: A madre mia! 


0h, no; 8° immagini, ‘signor Granata, neppur noi vo- 
gliamo che ella si /uorvia dalla luminosa strada’ per la 
“quale si è incamminata. Continui sempre così, e. non dia 
retta ai maligni esai ‘cattivi, porubie” ella ha lla dil 
Saclama re: E Ct EI 3 


3 


D’  ingrati. e traditori ab morde Lu è 


Pt Agi” “ema fulgi i otite xò 
peo b P 


A GABRIELLI _ Dal. Cuore ( Versi). fieri - Roma, agenzia giorna- 


DA listico-libraria G. Perino, 1881. 


Oh il gran minchione! grida -a sè Stesso il signor Ga- 
brielli a pag. 16 del suo volumetto di. versi. Nè “vorremmo, 
per tutto l'oro del mondo, contraddirgli ; chè ci parrebbe 
villana ‘cosa arrestare, per mala intesa < ‘cerimonia, tanto 
impeto di sincero e fiducioso entusiasmo. Una sola corre- 
«zione egli ci permetta :-là dove chiama il libro suo mode- 
stamente esile ci piacerebbe che fosse” sostituito un altro 
‘avverbio meglio corrispondente all’efficace aggettivo ‘onde 
l’autore designava sè stesso. 

Perchè i versi del signor Gabrielli sono. proprio min- 
chioni. Parlasse almeno e scrivesse e versificasse per conto 
suo; ma, nossignori; egli fa parlare con la sua. lingua ® 
‘con la sua grammatica anche la innamorata, che pur sarà 
una brava e buona ragazza. Ella, una sera che non verrà, 
| più mai: ; serpe dr 


_ Amiamoci - dideva. - Vien dal SOT La 
Una brezza che invita... Tua già m ‘hat _ 


Eil signor Gabrielli, a questo appassionato tua già m'hai 
non sa far di meglio che seriver brutti sonetti. È 

—Ma in faccia al mare egli diventa pericoloso. ea: sciu- 
piamo l’effetto ; citiamo i versi: 


‘Pur io v'aspiro a pien, salsi del mare DÀ 
Efluvii, e queste mie fibre ne giovo; } 
Sento nel sangue giovane tornare, i 
Al riso del creato, un vigor novo. |. | >. > 
E guardo. Il golfo pien di vele appare SIR 
Che vanno, vanno al sole..: Oh! quale provo 
— Voglia dolce e tranquilla di scordare  .«. + 
0 41 basso mondo! e. via ‘da mel rimovo. da; 


, Capite? Così, con la massima disinvoltura, come + se PRdese 
una cosa da nulla, egli dà uno spintone al mondo e lo ri 
move da sè. C'è da ringraziarlo che in un accesso di furore 
“non lo abbia ancora preso fra le mani, e; , novello Mefisto- 
fele, l'abbia spezzato at suolo. S'intende del resto benis- 

he un “uomo che a vent'anni 7i22U0ve da sè il ‘mondo — 
abbia fin da quando. mise i primi nali: rimossa anche la 
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: troduzione. - —. Napoli, Riccardo Marchieri, AÙ Giusep- 
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LuiGi BENZI: 
Parma, Pietro Grazioli, 1888, 0/00 
| Tiro MammoLI: Poesia a Giuseppe Pardini. — . Rogca” $. Ca- 
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’ stesso mese. Le vennero imposti i nomi: di Maria | — 





le vie, . 


mi dipe Neve RAS i) RIA argine Csa 


GIOVANNI GRANATA. — Pochi versi, _ - Napoli, Prati ror- i 
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e 




















SOMMARIO. 
| Passaggio memorabile: R. FUcINI — Sulle antipatie e sim- 
patie criminali; C. LomBroso — Su. la canzone. del 


Petrarca «Spirto gentil»: F. D’ Ovipio — Di sotterra: 
GIOVANNI SETTI — Notizie — Varietà (Per una ristampa 
delle Fiabe del Gozzi): WAGNER IL PEDANTE — Rassegna 
bibliografica -- Libri mandati alla Domenica del 


Fracassa. 








e aa ne, 
IDATA 


- PASSAGGIO MEMORABILE 








LL’ ORDINE del giorno ci erano anche 
queste tre proposte: — Una gratificazione 
di cinquanta lire al medico pel servizio straordi- 
nario prestato nel tempo del colera; un sussidio 
di latte a Ferdinando degl’ Innocenti barocciaio; e 
la consueta elargizione di cento lire alla compagnia 
di Santo Stefano per i fuochi d’artifizio nella ricor- 
renza della festa triennale del santo patrono. — La 
Compagnia di Santo Stefano ebbe la consueta elar- 
gizione, ma il medico e Nando barocciaio dovettero 
per questa volta grattarsi il capo e stare zitti. 
Questa decisione del Consiglio comunale pare che 
a qualcuno piacesse poco; ma, come di solito ac- 
cade, il giorno dopo non se ne parlò più. Chi aveva 
della bile, se l'era già ingozzata; chi aveva delle 
ragioni s'era sfogato a dirle, e i più, ormai, guar- 
davano quasi in cagnesco il dottore che aveva dato 
di canaglia a tutti, e Nando che dalla finestra, men- 
tre uscivano di Palazzo i consiglieri, s’ era lasciato 
scappar di bocca che tanto doveva andare a finire 
in legnate. E tutti facevano eco al signor Girolamo 
sindaco, un già mercante d'olio arricchito, ma sem- 
pre mercante più di quand’ era mercante d'olio, il 
quale, senza mai parlare direttamente del medico, 
calcava molto la parola co-le-ra, accennava a dubbi 
gravi su un certo medicamento che era’ stato dato 
a tutti quelli che morirono e inveiva furibondo 
contro i ciarlatani, Di Nando diceva che tutti i po- 
veri non li fa il Signore, che ci doveva pensare per 
tempo e.non mettere al mondo quella conigliolaia 


di mangiapani. Questo lo diceva qua e là fra gli 


amici; in-Consiglio aveva dimostrato con'cifre elo- 
quenti che il. Comune non poteva assolutamente 
fare spese straordinarie, e sostenne che sarebbe stata 
una barbarie levare anche un centesimo per uno 
di tasca ai contribuenti ormai aggravati, povera 
gente, in un modo intollerabile. 
Quest'ultima osservazione fu trovata giudiziosis- 
sima, e non ci furono altro che i soliti quattro o 
sei birbaccioni che ‘seguitarono a brontolare. Il 
medico incominciò da quel giorno a guardare nello 
Sperimentale se c’eraî punte condotte vacanti e 
Nando fissò con. un contadino un mezzo latte da 
scontarsi alla fine di marzo in tante vetture di con- 
cio, se la creatura fosse campata. 
Così fu sistemato ogni cosa, e la mattina dipoi 
“nou si pensava ad altro che ad affrettare col desi- 
derio il giorno della festa, impensieriti che quella 
stagionaccia, se durava, l’avesse a sciupare. Ed era, 
da vero, un freddo da crepare. Per la strada non 
c'era anima viva, e tutti se ne stavano rintanati 
per le case é per le botteghe ad aspettare che pas- 
sasse quello strizzone di ghiacci perchè proprio un 
freddo come quello, anche a detta de’ più vecchi, 
sarà stato trent’'annni che non s’era fatto sentire. 
La solita vita d’uggia pareva già ricominciata 
stabilmente, quand’ecco che in fondo alla strada 


comparisce, glorioso e trionfante, questo famoso 


.terzetto, un uomo, una donna e un giovanotto, che 
arrivavano a passo di carica non si sa di dove. — 
Lui {si seppe dopo che si chiamava il signor Fabio) 
lui a destra, secco allampanato, a testa ritta, 
col cappello di paglia, con una valigetta di pelle 
scrostata in mano, vestito da capo a piedi di tela 
chiara che gli sventolava da tutte le parti, pareva 
Zeffiro in persona che tornasse dalle bagnature. 
A sinistra il suo figliolo Clementino lungo anche 
lui come una pertica, anche lui mezzo nudo, verde 
nel viso, con le spalle in capo e gli occhi incavati 
e lividi, pareva il gran Turiferario dei sacerdoti 
d’Honan. Nel mezzo, la signora Matilde, grassa, 
chionza, viscida come una pentola di sugna, la 
quale con un tronchetto alla pollacca, sfondato, nel 
piede destro, e nell’altro una ciabatta, veniva avanti 
ponzando dietro alle. gambacce di quegli omini, 
rinfagottata in uno scialle in brandelli di sotto al 
quale sbucava, fino alle calze gialle, una sottana 
strapanata, piena di pillacchere secche. Pareva un 
trionfo di cenci da lumi. 108 

Che voglia di ridere e che ribrezzo squallido 
metteva addosso la vista di que’ tre disperati! 
Eppure erano allegri! Eppure, dai loro modi di- 
sinvolti pareva, in verità, che volessero proteggere 
qualcuno e che de’ caldi a quella maniera ne fosser 
Venuti di rado anche nell’agosto. Arrivati in piazza, 
si fermarono a dare un'occhiata in tondo, poi .en- 


trarono nel caffè. Un mucchietto .di disoccupati - 


andaron dentro poco dopo con una scusa o con 
un’altra per veder da vicino quello spettacolo, ed 
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anche io, non potendo sottrarmi alla tentazione mi 
avvicinai alla bottega. 

Quando entrai dentro, il signor Fabio, proprio 
lui, leticava con Gianni caffettiere perchè non ci 
aveva burro. 

— Paesi barbari! paesi da lupi — badava a ur- 
lare inviperito; e, per avvalorare il suo nobile sde- 
gno, gli ci schioccò anche il suo bravo giuraddio. 

Lui n’avrebbe fatto anche a meno, diceva; ma 
la signora era abituata, e senza burro era impos- 
sibile che lei la mattina potesse mangiare. E dava 
certe manate sulla tavola da spezzare il marmo. 
— Soffro d’intestini, ha capito? — disse sorri- 
dendo a Gianni la signora Matilde con un vocione 


che pareva l’Orco. > 3 ci 
— Che gli ho da dize, signori miei? — osservò 
Gianni guardandomi. — Se voglion del caffè, non 


sarà una gran bona cosa ma ce l'ho; se voglion 
de’ biscottini, ci sono anche quelli; se no, un ponce 
o un bicchierino di qualche cosa... ci abbiamo della 
bona coca, della benedettina, del curassò... 

— Bistecche, carne arrosto, ci sarebbe da averne? 
— saltò su il signor Fabio. 

— Eh! carne, no signore, perchè ieri }’avevan 
già finita, e fino a sabato non ammazzano. Eppoi 
qui non si fa cucina. 

— Uova bone e fresche, nemmeno ? 

— No, no, Fabio, lo sai, mi son troppo calorose — 
ruggì amorosamente la signora Matilde. 

— Caffettiere. 

— Comandi ? 

— Un bicchierino di mescolanza: acquavite e 
rumme. i 

— Da un soldo o da due? 

— Da uno. 

Poi attaccò discorso con noi. Ci salutò tutti a 
uno a uno, volle sapere i nostri nomi, ci domandò 
dove si stava di casa, si mostrò incantato delle no- 
stre belle campagne e chiese informazioni dell’agri- 
coltura, delle industrie e della popolazione del co-. 
mune. Quindi ci raccontò una parte della sua storia. 
Ci disse che andavano in Romagna a daro un’ oc- 
chiata a certi loro possessi, che in una locanda. 
erano stati derubati del loro vestiario, che viaggia- 
vano a piedi per diletto; e vollero sapere se c’era 
almeno un po’ di teatro per passare la serata, se 
no avrebbero proseguito sùbito il loro viaggio. 

In quel tempo la signora aveva tirato fuori un 
pezzo di pane, e dopo averne dato a Clementino la 
metà, se lo mangiava guardando il bicchiere del 
marito. E intanto mi accorsi che, infreddati come 
erano, avevano una pezzòla da naso in tre e se la 
passavano fra loro con elegante noncuranza. Sol- 
tanto, due o tre volte, un lembo dello scialle della 
signora Matilde, risparmiò a Clementino l’incomodo 
della passata. i 

Dopo quella che lui chiamò colazione, ci chiese 
un sigaro perchè i suoi li aveva nella valigia, della 
quale, per maledetta disgrazia, aveva perduto la 


‘ chiave. Gli fu dato, Jo dimezzò perchè intero non 


tirava, cominciò a fumare saporitamente, poi chiese 
a Gianni un mazzo di carte. 
— Trovami il sette di picche! 65 
Gianni sfogliò il mazzo delle carte, e il sette di 
picche non lo trovò. 
— AR! briccone. Mi davi un mazzo di carte scom- 
pleto! Guarda dove se l’era ficcato questo birbante 


per canzonarmi! — E gli levò con uno scapaccione 
il cappello di capo, dentro al quale era il sette di 
picche. 


Fu una risata generale. Gianni restò confuso; e 
tutti si accostarono al tavolino domandando al si- 
gnor Fabio come aveva fatto, ormai cominciavano 
a prenderci confidenza, ed invitandolo a fare qual-- 
che altro giuoco. 

Il signor Fabio non si fece pregare. D’ una pal. 
lottola di midolla di pane ne fece sette, levò un 
dente al su’ figliuolo, fece sparire un coltello e un 
cucchiaio che li trovarono in tasca del Bandoni ta-- 
baccaio, mangiò una libbra-di stoppa e un fiammi- 
fero e durò un’ora a sputar fuoco e a tirarsi fuori 
nastri di bocca; e da ultimo, senza destarla, levò 
un tappo di sughero dal naso della sua signora che 


‘ s'era addormentata ritta e russava come un trom- 


bone. 
Intanto pioveva gente da tutte le parti, e la bot- 


tega traboccava di ammiratori, molti dei quali per 


veder meglio erano montati sui panchetti, sui tavo- 
lini e perfino sul banco con grande stizza di Gianni 
che li sù, poi, non ce li voleva .un accidente. 

— Silenzio! Non lo vedete, legge! 

Il signor Fabio lesse, fra la più accigliata atton- 
zione dell’uditorio, alcuni brani d’un libro di segreti 
da lui composto. Smacchiò i panni a tutti con una . 


boccetta di liquido che aveva in tasca, e con una | 


polvere bianca ridusse d’argento tutti i cucchiai, 
tutto le forchette e tutti i coltelli di Gianni. 

Le occhiate, i gesti e le dimenature di capo di- 
cevano chiaramente che nessuno s’era mai trovato 
a veder fare delle maraviglie a quella maniera. 
Qualche cosa di quel genere, o più qua 0 più là, 
parecchi l’avevan visto, ma a quel modo, no. 

A poco a poco era comparso in bottega anche 
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qualche pezzo grosso, e allora le acclamazioni erano 


ricominciate e da ‘ogni parte si chiedeva qualche 
cos'altro. E perchè il signor Fabio aveva la gola 
secca, gli fu fatto presentare un altro bicchierino 


| d’acquavite e rumme, e-uno simile fu offerto a Cle- 


mentino e alla signora; ma la signora volle rumme 


solo, perchè l’acquavite gli restava calorosa. Allora 


pel signor Fabio, non fu più possibile liberarsi, i 
giuochi più belli furono ripetuti, le acclamazioni 
andarono al cielo, e l'entusiasmo e l'ammirazione 
arrivarono a tal segno che a mezzogiorno preciso 
il signor professore, la signora Matilde e Clemen- 
tino, liberati dai volgari applausi della canaglia, se- 
devano alla mensa del signor sindaco, rivoriti e ac- 
carezzati da quella rispettabile e brava famiglia. 

Mangiaron come lupi anche la roba calorosa. Ma 
dopo desinare, Clementino e la sua signora madre 
si sentiron male. Lei ebbe uno dei soliti disturbi 
d’intestini, e Clementino dei giramenti di testa 
come gli accadeva spesso, disse il signor Fabio, 
quando a pranzo usciva dai tre consueti piatti di 
famiglia. 

Il professore, però, era in testa e in gambe. Non 
aveva un soldo da far ballare un cieco, bisognava 
farne in serata per andar via la mattina di poi, e 
gli riuscì senza darsene tanta pena. i 

— Mi occorre da lei un piacere, signor profes- 
sore — gli disse il sindaco, tirandolo in disparte. 

— Sono ai suoi comandi. 

— Ma non me lo deve negare. 

— Ripeto: signor cavaliere, lei mi comandi. 

— Allora, senta, Il Proposto ha da tre anni una 
‘sorella inferma d’un tumore, dicono, in corpo; hanno 
fatto venir professori da tutte le parti e glien'hanno 
fatte di tutte senza poter ottener mai nulla. Lei 
deve esser tanto garbato di venirla a vedere, eppoi 
sapremo riconoscerlo... 

— No, uo, non parliamo di queste cose!... 

— Venga qui, non se n’ offenda, lasci fare a me 
perchè il merito va ricompensato, e per arrivare a 
saper qualche cosa, parlo per esperienza, so che il 
solo talento non basta e che ci voglion de’ quat- 
trini e di molti. 

— Lei, signor Girolamo — rispose il professore — 
forse senza pensarci, mi ha colto nel mio debole: 
Amare, soccorrere il prossimo quando e finchè si 
può... così sta scritto sulla mia bandiera. Ed ora, 
prima d’andare dal signor Proposto, chiedo un fa- 
vore a lei. Per consumare utilmente la giornata, 
vorrei dare qualche consultazione e mi abbisogne- 
rebbe una. stanza.... 

— Quella dell’elezioni giù in piazza! mando su- 
bito a prender la chiave. ' 

— La ringrazio. Stasera, poi, per finire ‘allegra- 
mente, vorrei dilettare questi buoni popolani e 
questi gentili signori... , 

‘— Di là in sala. Benissimo, benissimo! É tutto 


| fissato, e ora andiamo. — 


Chiesero notizie della signora Matilde che stava 
meglio, e di Clementino che era escito a prendere 
una boccata d’aria, e se n’andarono dal Proposto. 

Prima di buio aveva già sganasciata mezza po- 
polazione, vendè un cento delle sue boccette da 
smacchiare, altrettante cartoline di polvere bianca 
e una cinquantina di copie del suo libro di segreti; 
tutto al modicissimo prezzo d’una lira e mezza lira, 
tranne i numeri del lotto che la signora Matilde li 
dava gratis a chi comprava uno specifico qualun- 
que o si levava un dente. 

Nello sbuzzare un tumore, tagliò un’arteria a un 
contadino che fu salvato generosamente dal medico 
il quale corse subito ad allacciargliela; più tardi 
andaròn tutti a cena dal Proposto, dovè il signor 
professore e la signora Matilde furono d’una lepi- 
dezza da innamorare, e dopo, tutti dal sindaco per 
l'accademia. 

E fu quella, da vero, una serata memorabile per 
la famiglia del signor Girolamo e per tutto il 
paese. ‘Prima, giuochi di prestigio nei quali il pro- 
fessore fu, come al solito, inarrivabile. Dopo, rin- 
freschi e colletta a favore del signor Fabio, e il 
signor Fabio diceva: a favore dei miei contadini 


più poveri. Ci furon giuochi di sala, e Clementino 


fu impareggiabile per il brio, e per la novità ‘di 


‘quelli che seppe organizzare. Ci fu musica, e la 


signora Matilde, quantunque infredlata, cantò: — 
Addio, mia bella, addio — con tal sentimento che 
tutti piangevano, disse il signor Girolamo, come 
nel ’59. In ultimo ci fu ballo, e. il signor Fabio 
sonò il pianforte in tal modo che nessuno aveva 
mai sentito una cosa simile. 
Insomma, fecero il tocco dopo la mezzanotte e 
finì la veglia quando tutti credevano che non fos- 
sero nè anche le dieci. 
| — Al! che peccato che quei signori se ne debbano 
andare così presto! — diceva il signor Girolamo, 
mentre si spogliava per andare a letto. — Quella è 
una famiglia che io la vedrei di molto volentieri 
stabilirsi qui. Che bravomo! che testa dev'essere 
quella!... Hai sentito, Carlotta, m'ha dato due o tre 
volte di cavaliere!... Ma che ci sia qualche cosa alle 
viste per me e lui l'abbia già risaputo da quel 
su’ amico di Roma?! 
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— Domandaglielo domattina — osservò sua moglie, | 


— Glie ne voglio domandare da vero, perchè 
qualche cosa. sotto ci deve essere... Glie 1’ hai messo 
il piumino bono? 

La mattina, non ci fu versi di trattenerli, alle 
otto partirono. Il Proposto era alla finestra a sven- 
tolare la pezzòla, un numero vistoso di ammiratori 
erano in piazza per salutarli, ci fu anche qualche 
abbraccio, e a mezzogiorno i tre ospiti rimpianti, 
seduti sulla spalletta d’un ponte, in mezzo alla cam- 
pagna, mangiavano allegramente una cartata di sa- 


lame e votavano un bel fiasco di vino, gongolanti 


come pasque per la retata che avevan fatto quando 
meno ‘se l’aspettavano. O 

Appena finito il salame, il professore tirò !nrori 
un lapisse e, fatti pochi numeri sulla caita unta, 
annunziò alla sua Matilde che, senza contare i regali 
di vestiario usato, avevano in cassa centonovanta- 
sette lire e venticinque centesimi. 

Fu un urlo di trionfo. La signora Matilde poco 
mancò che in uno scatto di gioia non andasse di 
sotto al ponte; Clementino sbadigliò sonoro, e il 
professore, gridando: — moia l’avarizia! — scagliò 
in aria il fiasco vòto che andò a rompersi fischiando 
sul greto del torrente. sui 

A quell’ora precisa, il medico sfogliava gli ultimi 
fascicoli dello Sperimentale per trovarci qualche 
condotta vacante, e Nando barocciaio scordava la 
fame abballottandosi in braccio la sua creaturina 
che rideva. 

R. Fucini. 





ta anna a TOO TOA 





O GIÀ mostrato altrove * come una delle 
prove più sicure che esiste una vera fi- 
sonomia criminale si raccoglie da quelle ema- 
nazioni dirette della coscienza e dicasi pure 
della sapienza popolare che sono i proverbi, 
i quali ce ne hanno dato una dipintura più ar- 
dita e più esatta che non fosse la mia; tanto 
che da questa sola appresi, e poi appurai 
quanto brutto indizio fossero gli occhi piccoli, 
bassi, il viso livido, e scolorato. 
Non ne do ora per prova che questi po- 
chissimi, che qualunque lettore saprà comple- 
tare ed ampliare a sua posta. 

« Poca barba e niun colore sotto il ciel non 
vi ha peggiore » (Romagna). 

E nei veneti (Pasqualigo): « Omo rosso ‘0 
femina barbuta da lontan xe megio la saluta,» 
« Vardete de la dona che gha ose da omo,» 
(voce virile). « Dio me varda de l’omo senza 
barba. » i 

Nel piemontese: « Faccia smorta pegg che 
scabia. » 

E nei toscani: « Uomo sbarbato e femmina 
barbuta da lontano li saluta » (T. Buoni 191). 
« Donna barbuta coi sassi la saluta. » ‘ it 

E antico adagio il A mulieribus barbatis 
et inimicis Aran: pane cave; come ora. in 
sardo: « Homine de poga barba homine de 
poga (poca) proa (fede). » 

Il toscano: « Guardati da chi ride e guarda 
in là e dagli occhi piccoli e molto mobili » (T. 
Buoni, Tesoro di proverbi, 1604), ripetuto esat- 
tamente dal veneto: « Vardete da chi te parla 


e varda in là » e, « vardete da chi tiene i oci 


bassi ‘e da chi camina a curti passi» (Pa- 
squaligo; Treviso, 1882), ribadisce altri trovati 
fisionomici che l’antropologia criminale si pe- 
rita ad accettare. Come pure: « Vista rossa 
mal animo mostra. » « Vista all’ ingiù tristo 
e non più » (Giusti). « El sguerzo xe maledeto 
per ogni verso. » « Riz e ross mai ghen foss 
(mai ce ne fossero). » « Megio wvender un 


campo e una cà che tor na dona dal naso. 


leva. » « Naso per insù un per casa e non 
più. » «Naso che guarda in testa è peggior 
che la tempesta. » i ; 

Or ora ne apprendo da un mio scolare un 
altro che vive in Liguria e forse è ben in- 
dovinato: « Guardati da chi ha le ciglia unite 
e il naso a due punte. » 

Ma a queste cognizioni il popolo non per- 
venne di un tratto, sì bene a furia di acquisti 
stratificati per molte e molte generazioni in 


cui il numero e il tempo supplirono alla poco 


buona qualità. 


Dr 


Vi è invece un’altro fatto assai meno facil- 
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detta antropologia criminale, ma che messe 
in faccia di una persona che ne porta i carat- 
teri provano una subitanea viva ripugnanza, 
che spesso, poi, giustificano col dire che pre- 
sentono in quella persona un malfattore od 


i | anche semplicemente un uomo poco delicato; 


. proprio come si 


| perchè ve n’ hanno che. giungono a sorpren- 


dere fino alle più sottili delicate panneggia- 
ture dell’onestà. 

Io conobbi una signora la quale era vissuta, 
dice, fuori del mondo. Non 


| aveva potuto farsi alcuna pratica degli uomini: 


- era mia madre, e mi rivelò più volte quanto 


grande fosse la mia illusione su pretesi amici 


È “miei cui le troppo poche e troppo sudate vit- 


è 








torie mi convertirono in erudeli avversari, e 
due volte indovinò il carattere criminale di 
giovanetti di cui niuno aveva prima sospet- 
tato e che si rivelarono tristi parecchi anni 


LI dopo. 


Altrettanto ho verificato nella madre della 
signora X, che mi dichiarava non averla mai 
colta in isbaglio ; sicchè adesso i-figli divenuti 
professori, magistrati, ecc., stanno ancora al 
suoi giudizi come ad un oracolo; eppure la era 
una donna di campagna, una massaia ritira- 
tissima, che non aveva certo snai le 
carceri, nè i loro clienti. 

Ma il più curioso esempio è quello dell’assas- 
sino Francesconi, di cui possiedo e riprodussi 
nell’Yomo delinquente la fotografia; nulla vi 
è, di speciale in lui. che indichi i propositi 
feroci, od una tempra diversa dalle altre; è 
ricca la barba, alta la fronte, ed appena vI 
trovi un leggero grado di prognatismo e un 
poco di seni frontali spiccati. 

Ebbene, una fanciulla sedicenne, ché non era 
uscita dal suo castello avito, che non aveva 
alcuna esperienza della vita, quella che fu poi 
la gentile Contessa della, Rocca, mentre tutti 
a Klagenfurt lo acclamavano pel suo spirito, 
si rifiutava di parlargli; e richiesta, perchè 
gli manifestasse tanto mal animo, tigsi egli 
fosse una birba, replicava: « Se non è un as- 
sassino, lo diventerà ». 

Interrogata da me da quale segno era par- 
tita per dettare la troppo presto avveratasi 
profezia, mi rispose: Dagli. occhi. & 

Il Mantegazza racconta di un conte X, che 
al primo vedere la fisonomia stravolta di un 
amico gli disse: Tu mediti un assassinio; lo 
sclagurato impallidiva e confessò che era vero. 
(Dalla Fisionomia, 13884), Milano). 

Nei processi non sono rare volte registrati 
i casi di individui onesti, ‘estranei affatto al 
mondo del crimine, che si salvarono. da una 
morte certa perchè accortisi. in tempo, allo 
sguardo sinistro,.degli intenti omicidi di un’as- 
sassino. Serva d'esempio appunto il primo porta- 
lettere che doveva esser vittima del France- 
sconi, ed a tempo fuggì spaventato dal suo 
sguardo sinistro. 

In questi casi s’esclude affatto la cogni- 


zione a° quisita per esperienza; e cosa resta ?. 


Un senso intuitivo, si direbbe con unà di quelle 
frasì volgari di cui ed il pubblico ed i pseudo- 
scienziati si accontentano benissimo, perchè 
appunto non vogliono dir nulla. A me nasce 
il sospetto che sia un fenomeno ereditato dal- 
l'epoca in cui i deboli pur tremando delle. 
violenze dei tristi si facevan sempre più mag- 
gioranza finchè prepoteron su quelli. 


pr 


L'impressione eredata dai padri si è tra- 
smessa nei nostri figli; ed è diventata una 
specie di conoscenza Intggota, pari a quella 
degli uccelletti nati e cresciuti nelle nostre 
case e che pur dalla gabbia si. spaventano 
dell’ aquila e del falco rapace che volano in 
distanza e la cui immagine ha solo funestato 
i loro avi e proavi; o come, per esempio, le 
cigogne imparano, certo istintivamente, il va- 
lore dell’ospitalità cittadina, e se ne giovano. 
Ogni giorno che passa ci apprende quanta 
parte abbia l'inconscio nelle azioni umane, 
e quanta parte formino l’atavismo e l’eredità 
pìù remota dell'inconscio. 

Chi di noi penserebbe che quando piega il 
ginocchio e congiunge le mani in atto di pre- 
ghiera, fa un movimento ereditato dai t+mpi 
barbari in cui la guerra era lo stato normale 
e in cui con quell’attitudine umile innocua e 
che agevolava la legatura dei polsi il vinto 
tentava disarmare il sospetto ed eccitare la 
pietà del vincitore a mutare in servitù quella 
morte che prima era il destino immutabile 
degli sconfitti. Eppure migl'aia e migliaia dei 
nostri avi e proavi saranno sfuggiti da questa 


| infelicissima sorte, avranno appartenuto pae 


alla balda schiera dei vincitori. 

Questa mia ipotesi si collega con un altro 
fatto perfettamente opposto: la simpatia, l’at- 
‘trazione inconsciente che spinge l’un verso l’al- 
tro i criminali specialmente di un sesso di- 
verso. Origine, questa, la più comune di quelle 
parentele fatali come i Cretien, i Tauré, gli 
Yueche, per cui non solo sì ereditava ma si 
moltiplicava il delitto in forma di associazioni 
eriminali, di bande brigantesche, ecc. 

Virginia P. (ci racconta un questore, il Lo- 
catelli) era appena pubere quando si sentì at- 


tratta e divenne amante di un beccaio’ che 


) dopo fu carcerato per assassinio di una 
ì -Rapptone: Mi arres'o rimase un siorno 


| 

















‘municipale; accennano, stavo per dire, a un dus- 
erre, a quasi, non a un romano de Roma, qual 





intero alle porte del carcere per avere sue 


notizie, e senza frutto; tornata adora tarda 
in casa colla tempesta in corpo, sentendosi 
rimproverare dalla. madre, che era onestis- 
sima donna, le balzò al collo; come una tigre 


‘| ferita, e l'avrebbe strangolata ‘se non lo im- 


pedivano i vicini accorsi alle grida della in- 
felice. 

A Torino la Camburs..., benchè discendente 
da parenti onestissimi, si dà quasi impubere 
ad un ladro e poi ad un sicario; messa in un 
Riformatorio ne fugge per ritrovarlo e subito 
se ne fa complice e istigatrice d’omicidio. 

A tutti son noti gli amori funesti della 
marchesa di Brinvillier, coll’ avvelenatore di 
S. Croix. 

Insomma esiste una specie di affinità elettiva 
o meglio una specie di elezione inconsciente 
che spinge la donna colpevole a scegliere lo 
sposo od il ganzo fra i più inclini al delitto, 
come ve ne è, non di raro, un’ altra che av- 
verte l’onesto della presenza di un criminale. 
e lo rende un inconscio fisionomista. 


C. Lomiroso, 
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SU LA CANZONE DEL PETRARCA 


“ Spirto gentil” 





DADA 





I CONCEDA anche a me dire due ‘parole 
.sul personaggio a cui sia indirizzata la can- 
zone del Petrarca Sperto gentil. 

Quando ho sentito che il prof. Bartoli aveva tro- 
vato in un codice il nome di Bosone da Gubbio, 
non ho potuto far a meno di esclamare, come 
Amleto: « oh profetica anima mia! » Giacchè, pre- 
parando, or son due anni, un: lavoro di confronto 
tra il Petrarca e i trovatori, The poi un’ infermità 
mi costrinse a smettere sul più bello, io volli un 
po’ estendere il mio studio anche. a tutte le altre 
questioni petrarchesche; e studiando quella dello 
Spirto gentil, m’ accadde che appena lessi in un 
libro del D'Ancona la notizia che Bosone fu sena- 
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sarebbe stato invece un Colonna, 0 peggio, Cola. 
Queste considerazioni avevo già ferme nella mente, 
quando vidi il nome di Bosone di Gubbio tra i se- 
natori' di Roma, e così ei m'apparva subito l’uomo 
«che ci voleva. 


Ma, si dico, era tal uomo Bosone da poter ecci- 


| tare tante speranze nel Petrarca ? Anche a non 
aver che rispondere a questo quesito, non perde- 
rebbero forza le positive ragioni che militano per 
lui. Ma un uomo di conto Bosone era, come già fu 
dimostrato da altri, e, senza star a scandagliare 
se egli fosse poeta, e di qual forza, si sa ch'egli 
era in amichevoli rapporti con womini di lettere, E 
degli uomini politici i posteri assai spesso non pos- 


sono misurar il valore, nè percepire quelle qualità 
personali che li fecero pregiare dai contemporanei. 


D'altra parte, il Petrarca era, come fu pure notato, 
uomo di facili entusiasmi, appena un raggio di spe- 
ranza gli balenasse da un uomo o da un fatto che 
niente niente gli paresse dar principio a risanare una 
qualunque delle piaghe mortali d’ Italia; e subito 
egli s’accendeva, e con l’agile speme iano l’o- 
vento, sognava la fine di mali antichi, e ne anti- 
cipava lodi al creduto risanatore, e gli suggeriva i 
rimedi a parer suo più pronti ed. efficaci. Che la 
politica del Petrarca fosse tutta d’impressioni, è 
un grande errore, io credo, quando si dice per ne- 
gare la costante fedeltà di lui all'idea imperiale, 
ma è una. gran verità se si applica a quella. poli- 
tica spicciola, quotidiana, che il poeta faceva. per 
veder. attuati in qualche maniera i suoi grandi 
ideali politici, o per far che si provvedesse a quelle 
necessità immediate, a cui il remoto ideale dell’im- 
pero non dava alcun soccorso. La stessa eccessiva 
altezza dell'utopia imperiale vagheggiata da Dante, 
dal Petrarca e da altri magnanimi, li costringeva ® 
continuamente transigere con la realtà, a conten- 
tarsi di tentare indirettamente l’attuazione dello 
ideale, a riporre. eccessive speranze in cose e per- 
sone piccole, a. posporre talvolta l’ideale a qualche 





tore:-di Roma fra il 15 ottobre 1837 e il 2 otto- 


bre 1338, immediatamente pensassi: ecce homo! E 
mi proposi di ristudiare a suo tempo la congettura 
sortami in mente. Ora la scoperta del Bartoli mi 
libera dall'obbligo contratto con me stesso. E se 
con tuttociò mi risolvo a metter giù queste poche 


| linee; e’ non è per vantarmi di avere spontanea- 


LI 


mente intuito ciò che poi è ‘venuto fuori da un 
autorevole documento, ma per dire in breve, il che 
spero non torni del tutto inutile, per qual,via la 
mia mente giungesse a poter fare quella subita 
congettura. Il personaggio, io dicevo, a cui il Pe- 
trarca indirizza la canzone assolutamente Cola di 
Rienzo non è; gli argomenti addotti contro di lui 
son così perentorii, che per seguitare a credere a 
Cola ci vuole una fede che passa ogni confine. Ma 
d’altro lato; un Colonna neanche può esser quello 
a cui il poeta si volge; non può essere nè Stefano, 
nè Stefanuccio, e neanche Stefanaccio, se pur di 
uno così chiamato si potesse parlare. Giacchè, an- 
che lasciando da parte le gravi obiezioni ‘storiché 
del D’Ancona, o come mai il Petrarca, scrivendo a 
un Colonna, avrebbe sentito il bisogno di racco- 
mandargli di favorire i Colonna ? Sarebbe come se 
un poeta : ghibellino avesse raccomandato a Fari- 
nata, reduce vittorioso in Firenze, di tenere dalla 
parte degli Uberti! Anzi a nessun romano avrebbe 
pensato il Petrarca di fare quella raccomandazione; 
superflua o pericolosa se fatta ad un partigiano 
dei Colonnesi, ingenua se ad uno del partito av- 
verso; strana ad ogni godo e prosuntuosa verso 
qualunque romano, che, divenuto senatore o’ tri- 
buno, avrebbe sempre portato nel novello ufficio 
un'antica e propria esperienza delle cose romane, 
e convincimenti, aderenze, passioni proprie; alle 
quali un poeta forestiero e lontanò avrebbe potuto 
bensì opporre preghiere e argomentazioni, o attri- 
buir lode e conforti, ma non mai contrapporre un 
asciutto avvertimento, com’è quello che dà il Pe- 
trarca. Il quale col dire: 


Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 

Ad una gran marmorea colonna. 

Fanno noia sovente, et a sè danno. 

Di costor piagne quella gentil Donna 

Che t’ ha chiamato acciocchè di lei sterpi 
Le male piante, che fiorir non sanno, 


ha tutta l’aria di uno che dia informazioni, consi- 
gli, e quasi direi istruzioni, a chi vada ad assu- 
mere un ufficio in paese non suo. Tu vai a Roma, 
par che gli dica, vai per mettere ordine in quella 
baraonda; bada veh, non ti lasciar avviluppare, 
appoggiati ai Colonnesi, e metti a dovere gli Orsini 
e gli altri loro nemici, che sono i perturbatori della 
quiete pubblica! E il Petrarca, è strano che nes- 
suno ci abbia badato fin qui, dice che Roma Zo ha 
chiamato il personaggio in questione, lo ha cioè 
invitato di fuori, acciocché sterpi le male piante. 


Non altrimenti si sarebbe espresso il poeta, se 


avesse parlato di un fiorentino invitato per podestà 
a Roma, o di un bolognese a Firenze. Non dunque 
al tribuno Cola, nè a un senatore Colonna, romani 
entrambi, può esser volta questa canzone, bensì a 
un forestiero che s’ avviasse a. Roma a prendervi 
possesso d’un’alta magistratura qual che sì fosse. 
Anche quelle parole, un cavalier ch'Italia tutta 
onora, accennano chiaramente ad un uomo che 
per avere dato bella prova di sè in più parti d’Ita- 
lia, fosse oramai un personaggio italiano e non 


bene immediato, a qualche forza vicina. Così potè 
avvenire che il Petrarca, il quale di recente avea 
ammirate le grandi rovine di Roma, e inorridito 
alla vista dei disordini e delle fazioni che la tra- 
vagliavano, appena saputo che v'era chiamato di 
fuori un signore accorto e saggio per esercitarvi 


l'alto ufficio di senatore, si volgesse a lui con pa- 


role di speranza, di lode .e di esortazione, incuo-- 
randolo a ristabilire la pace nell’alma città, e con- 
sigliandolo ad appoggiarsi a quella famiglia Colonna 
con cui egli, il Petrarca, era ancora in affettuosa 
domestichezza; come non era più dieci anni dopo, 
quando non seppe trovare neppur parole per de- 
plorare lo ago. che Cola ne fece. E del resto, 
egli stesso. par che voglia giustificare la troppa 
dp che ripone nel Gubbiese, con dire: 


To parlo a te, però ch' altrove un raggio 
Non veggio di vertù, ch'al mondo è spenta, 


che tradotto in lingua povera significa: m’ attacco. 
a te per disperazione! Il papa non ne vuol sapere, 
sebbene a lui, ch’è il maggior padre, toccherebbe ; 
‘ma ha altro da pensare, -ad altra opera intende: 
vedi dunque tu, brav’uomo, di farti onore, operando 
il bene di Roma, che altri tralascia di fare. Ben 
° altre parole avrebbe il poeta rivolte a Cola tribuno : 
riporre grandi speranze in lui, non che lecito, gli 
sarebbe parso un pretto dovere, e non avrebbe 
sentito il bisogno di spiegare perchè parlasse @ 
lui. Ed è un’ingenuità pigliare alla lettera, come 
una semplice lode, i due versi ora citati; lode del 


resto che a qualunque personaggio non avrebbe 


potuto mai dare in senso assoluto il poeta, ammi- 
ratore di tanta gente, e che se si fosse rivolto & 
Cola, raccomandandogli i Colonna, avrebbe dovuto, 
se non altro, ammettere un po’ di virtù in questi. 
ultimi! Egli è che quelle parole suonano, com’ io 
ho detto: ogni altra speranza per la salvezza di 
Roma m'è venuta meno, e io mi rivolgo a te. 


Del rimanente, bene spesso un poeta si volge 
ad un uomo per avere appiglio a sfogare senti- 


menti e pensieri che vogliono erompere dall’animo 
suo, 6 la semplice possibilità che quell'uomo voglia 
fare almeno una parte di ciò che è nei desiderii 
suoi, o anche in rapporto indiretto, una cotale 
analogia tra questi ultimi e gli atti di quell’uomo, 
può bastare a far ch’ ei gli si rivolga. Per citare 
l’esompio che primo mi viene alla mente, sebbene 
se ne potrebbero cercare di più calzanti, chi, leg- 
gendo il titolo della canzone che il Leopardi indi- 
rizzò al Mai, crederebbe di trovare in questa tutto 
quel ben di Dio che ci si trova, e che al Mai stesso 
non potè in tutto garbare? Il Petrarca sentiva più 
che altro il bisogno di sfogare la pena che gli avea 
fatta la vista di Roma in preda al disordine, e di 
manifestare la preferenza sua, tra le famiglie ro- 
mane, per quella dei Colonna; e la semplice noti-: 
zia che era stato nominato senatore un uomo assai 
dabbene potè servire a fargli dar la stara a tutti 
quei sentimenti e desiderii che gli bollive 

l'animo. È stato già da parecchi valenti Lor 
servato a questo proposito che il rilievo dei fatti 
si presenta ben diverso allo sguardo dei contem- 
poranei da quello che poi sarà per, i posteri. Il 
programma di Rimini di Gioacchino Murat, che 
tanti petti potè scuotere e. inebbriare, ed illudere 
perfino il cauto e riflessivo spirito di Alessandro 
Manzoni, ed eccitarne il ritroso estro poetico, per 
noi non è più che una ridicola meteora. Dire che 









| di Goa Losa convenire, siguifica prendere a 

















| assevero che sempre di un 


s DT rivedere la luce del sole: 
| che in generale la nuova suppellettile PESI) 


| che non sia puramente archeologico od ) ARMGRAT 
ha il Sovana: di iplaaigiganiy zione 


le parole altisonanti del Petrarca alla sola impresa , 





VA aga:. CLN 
DIADTIIACAIARAI È 


assumere come criterio per deter min are da verità 
ciò che può solo servire a spiega re come una così 





As 
norma di critica un errore di prospe ttiva storica, e o) 


enorme falsità, qual’ è quella che il Petrarca indi- 


rizzasse la. canzone a Cola, sia potuta’ nascere, e 


perpetuarsi, e: resisteré. ancora all’ ora delle 
prove avverse, 


Ma hanno poi ben pesato i partigiani di Cola tutte» av 


le parole del P ‘etrarca, se dav vero convenganò a 
un’impresa grandiosa come quella del tribuno? dui 


me, veggo che se alcune espressi oni paiono ad essa, e. 


ad essa sola attagliarsi (E la richiami a ’1 suo antico ù 


viaggio... E tutto quel ch’una ruina involve, Perte 


spera saldar ogni suo vizio... Fabrizio dice: Rema 
mia sarà ancor bella.... Passato è già più che ’1 mille- 
sim’anno Che ’n lei mancar quell’anime leggiadre Che | 


locata l'avean là dov’ell’era.... Tu marito, tu padre - 
Ogni soccorso di tua man s’attende.... Ad uom mortal. 


non fu aperta lf via Per farsi, come a te di fama 


eterno: Quanta gloria ti fia Dir: Gli altri” l’aitar 
giovene e forte; Questi in vetchiezza la scampò da 
morte !), ve ne sono ancora di più, che. sarebbero 
troppo rimesse se applicate a Cola. P. es. Poichè 
se’ giunto all’ onorata verga Con la qual Roma 
e’ suoî erranti correggi, pare accenni a chi sia 
arrivato tranquillamente a un ufficio onorevole, 
sarebbe troppo poco per indicare il subito e SR 
dissimo innalzamento di Cola, che da umile condi. 
zione si era, con una vera rivoluzione, sollevato 
tribunato, da lui stesso richiamato in “vita, Qi 


3 di 


giunto, insomma, si attaglia, per dirla alla: “6g dp: 


derna, a un magistrato di carriera, È or commesso 
il nostro capo Roma, dà più idea di un'autorità 


| regolarmente conferita, che di una. violentemente 


assunta. E così si considerino i luoghi seguenti: 
« Ma non senza. destino a le tue. braccia, Che 
scuoter forte e sollevar /4 ponno, È or commesso 
il nostro capo Roma.... Di mia speranza ho in te 
la maggior parte... Che se ’1 popol di Marte Do- 
vesse al proprio onore alzar mai gli occhi, Parmi 
pur ch'a’ twoi di la grazia tocchi... Però che quanto 
"1 mondo si ricorda, Ad uom mortal non fu aperta 
la via Per Park, come ‘a te, di fama eterno; Che 
puoi drizzar, s'°.’ non falso discerno, In Stuto la 
più nobil Monarchia ». Ognun vede in quanto nu- 
mero qui ricorrano espressioni timide ® riservate: 


puoi, ponno, se dovesse, parmi Ur, non senza, 


la maggior parte; s'è non falso discerno. Tutte 
queste esitazioni sarebbero strane se parlasse a 
Cola, che aveva. già fatto così audaci passi su 
quella via nella quale il poeta lo: pregherebbe di 
mettersi. Sarebbe suppergiù come se l’indomani di 
Calatafimi, avesse - qualcuno scritto a Garibaldi: 
« poichè sei giunto all’onorevole grado di generale 
dei Mille, io ti consiglierei di aver coraggio e di 
tentare la liberazione dell’ Italia. meridionale; “ssenon 
erro, questo è un buon ‘momento, e tu potresti 
farti un grande onore!» A Cola. poteva consigliarsi 
di persistere nella. gri 1 ‘impresa, non di tentarlar 
Chi legga l’epistola esortatoria diretta reraielie A 
a lui, lì troverà espressioni risolute, come: « It 
quae languebat, se iam nunc. erexXite.. Libertas i in 





i medio vestrum osti. fruamini..... Praeteritam. ser- 


vitutem ante oculos assidue revocate ». Le dubbiose 
parole invece della Canzone son convenienti per 
un senatore. Roma, che nel buon tempo avea avuto 
due sola, il Papa e l’Inperatore, ora non li vedeva 
splendere se non di lontano. La sola autorità pre- 
sente e ‘concreta, quella del senatore, era perciò 
sommamente elastica, secondo il valor personale di 
lui e la sua forza d’iniziativa; secondo il grado della 
sua audacia e la varia serietà delle intenzioni. Egli 
poteva interpretare nei più. opposti modi il suo 
ufficio : 0 considerarsi come semplice . delegato. gi. 
autorità lontane e limitarsi ‘a spedire gli affari. 
quotidiani; ovvero, considerata la lontananza e la 
svogliatezza di quelle, pensare. che a lui toccasse 
di far tutto. E non è strano che a. un nuovo sena- 
tore, che gli paresse uomo di proposito eche apriva 
la serie di più liberi senatori, non - più vicarii di ‘ 


‘re Roberto, il Petrarca volesse mettere in mente di 


osare di prender sul serio il suo ufficio. Ogni più 
alta cosa era lecito sperare da un senatore, e ciò 
spiega come il poeta potesse rivolgergli parole che 
oggi paion degne solo di Cola; ma il nuovo. sena- 
tore poteva non comprendere fino a che alto punto 
egli si potesse spingere, poteva non osare di spin-. 
gervisi, e questo spiega le altre espressioni per 
plesse e timidamente coraggiose. . | 











lara 


Concludo che molto probabilmente a Bosone, si 


com’ io sospettai e il codice del Bartoli. afferma, © 
il Bartoli ed altri han con buone. see confer 

mato, la canzone fu rivolta. Non. eseludo | 
mente che si possa scovare un altro senatori 
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si debba trattare. uao 
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di; ERO, e Ra affondare nel sino romano | 
la marra, perchè qualche cosa di antico ritorni 
ma è anche vero, .- 





degli scavi è buona tutto al. più. ‘ad ingombrare 
degnamente i magazzini governativi. della capitale. 


beva non. romano, 


Si tratta quasi ogni giorno di una quantità di frame I 


‘menti insignificanti, o architettonici o scultorii, di 


torsi, di fittili, di rocchi, di statuette orribili, di 
buccheri di poco o punto valore. Di rado sì hanni 
scoperte come la. presente, che anche un periodi 











della Via Nazionale presso Piazza Venezia, è ve- 
inuta fuori d’in fra le macerie una colossale statua 
| i bronzo, che si può considerare come un raro e 
i rezioso acquisto per le nostre collezioni d’arte an- 
‘ca. La statua è così bella, che non si può a meno di 
ichiararla opera d’arte greca sino dal primo sguardo. 
? è nelle linee del volto, nell’ espressione serena 
lell’aspetto, nella verità anatomica del petto nudo, 
hella movenza di tutta la persona, quella purezza di 
atti 0 quell’esattezza di esecuzione che improntano 
glorificano le splendide creazioni della scultura 
lenica. Peccato che sieno rotte dal tronco le brac- 
‘e le gambo: ma le spezzature accennano chia- 
mente al modo della ricostruzione, e la buona 
bnservazione dei frammenti permette un facile re- 
auro. L'atteggiamento della statua rilevasi chiaro: 
a figura è in attitudine di riposo, avendo il brac- 
io destro disteso dietro, e l’altro levato in alto, 
olla mano raccolta, in guisa da impugnare un’asta 
d uno scettro. 
Che rappresenta la bella statua ? L’idealità delle 
pggiadre forme e le muscolosità pronunziate del collo 
è del petto fanno subito pensare ad un atleta; ma 
ratto realistico della fronte che sporge in fuori, 
orma un angolo colla visuale; più quello della 
frba che è grafita sulle guance a quel modo che 
vede per la prima volta rappresentata nelle mo- 
ete di Nerone, meglio inducono a ravvisarvi il 
tratto d’una persona reale, l'effigie di un qualche 
ustre personaggio o governatore, in cui onore la 
atua sarebbe stata eretta. A determinare il cou- 
tto e la rappresentanza si attende il probabile 
entuale ritrovamento della base: giacchè poca 


e si sa ricavare tuttora da quelle sigle e. cifre 


ì si veggono incise (particolarità notevole) nel 
neo al di sopra dell’ombelico. Che. significano 
ei L e quei numeri? 


EMIL LA 


Sono la misura del pezzo bronzeo, o l’indicazione 
luogo che teneva in una data classificazione ? 
bsto è ciò che deciderà poi o la fortuna degli 
vi ulteriori, 0 l'esame sagace dei dotti. 


GIOVANNI. SETTI. 


ORIO TICO, TOO CO ie ae ielaiai 


(Italiane) 


È morto a Padova, il 16 del corrente, il deputato EmILIo 
forFuRGo. Si occupò con molto e costante amore «delle 
ttere; e pe’ tipi Le Monnier stampò nel 1880 un volume 

studi sul secolo XVIII, intitolato Marco Foscarini e la 
pprbblica di Venezia, ch'è buon contributo alla storia 
lteraria del settecento. 

4 11 13 febbraio moriva a Roma GIULTO CESARE SANSONI, 
e° più noti e più culti editori d’ pe: Volto ad altri ‘uf- 
ci pubblicò libri dapprima non .da altro mosso che da 
ell’amore agli studii che gli fu consuetudine e conforto 


a vita; poi mandò fuori pubblicazioni di varia indole, | 


tutte importanti e buone, perchè al desiderio del lucro 
ìpose sempre il desiderio di giovare al decoro delle 
ere. Il Vasari, la collezione delle Opere inedite o rare, 
‘Piccola biblioteca italiana, e molti libri scolastici usciti 
luce per le sue cure, come attestano della operosità 
l Sansoni, così terranno il nome di lui in molta estima- 
one presso gli studiosi, e lo faranno lungamente e me- 
amente rimpianto... ) 
x. Gli editori Roux e Favale di Torino annunziano la 
minente pubblicazione d'un nuovo lavoro di NICOMEDE 
chi; La politique du comte Camille de Cavour depuis 
jusqu’à 1861, con CCX lettere inedite dirette dal Ca- 
al marchese d'Azeglio;, ambasciatore a Londra, con 
azione; documenti e note. 


i stessi editori pubblicheranno quanto prima il Viaggio 


Africa sino ai regni Oromoni e ritorno allo Scioa di 
susto FRANZOI, con disegno, schizzi e una carta topo- 
afica del viaggio. i 
*, Lleditore Leonardo Vallardi ha cominciato la stampa 
a traduzione fatta da Uco BALZANI dell’opera del pro- 
sore BrYck di Oxford sopra il Sacro Romano Impero . 
*, L'editore F. Ongania di Venezia pubblicherà entro il 
rente febbraio la prima dispensa della nuova opera I? 
bro di San Marco, illustrato da AxTONIO Pasini cano- 
della Marciana, che servirà come di appendice all’altra 
ra «La Basilica di San Marco in Venezia ». Saranno 93 
ble in 4° grande, delle quali XXI in. cromolitografia e 
KHI in cromo-eliotipia, col testo descrittivo, stampato 
arta di fabbricazione speciale di Fabriano, e riprodur- 
po i seguenti oggetti: La pala d'oro — Frontali — Cat- 
p Alessandrina + Legature Bizantine — Calici smaltati 
selli— Reliquiarii — Candelabri — Coppe e vasi in pie- 

’eziose — Oggetti in cristallo di Rocca — Tappeti per- 

— Arazzi e altre opere della oreficeria Italo-Bizantina. 

prezzo d’associazione è di 300 lire, e quando l’opera 

compiuta verrà portato a 400 lire. 

Il cap. C. DE AmEZAGA attende, con la collaborazione 
Signori tenente Denaro, comandante Gaeta, dottor Rho 
tt'ufficiale A. Parmigiano, a compiere la relazione del 
yggio di circummavigazione della regia corvetta « Ca- 
iolo » negli anni 1881-82-83-84. Noi demmo già un 
o del primo volume, pubblicato testè, dedicato alla 

izione del viaggio e provveduto di disegni, tavole, 

ecc., e dell’elenco delle collezioni messe insieme du- 

la campagna. Sappiamo ora ch’è sotto i torchi il 
lo volume, il quale concerne Tahiti e 1’ arcipelago 
o: è un riassunto della storia, degli usi, dei costumi 
maesi visitati. della loro organizzazione sociale e poli- 
\, delle loro risorse industriali e commerciali, e della 
costituzione fisica. ; 

Entro questo mese; la ditta G. Barbèra di Firenze 
blicherà, nella collezione gialla un volume di Novezze 
plari toscane raccolte e illustrate dal dott. GIUSEPPE 
È, ben noto cultore del Fo/k-2ore in Italia; e nella col- 
ne diamante un nuovo volumetto, nel quale sotto il 

Novelle poetiche son raccolte le seguenti: Antonio 
umrini e Teresa Contarini di IppoLrto PINDEMONTE; 

onda, La fuggitiva, Ulrico e Lida di Tommaso Grossi ; 

i di BARTOLOMEO SESTINI; Una Serva di NicoLò Tom- 

); EaMmenegarda di GIOVANNI PRATI. 

stessa Ditta ha in preparazione: La nuova AuSIria, 

essioni dell’autore di Donne e Monache (avv. Giu- 

MarcoTTI), e un nuovo romanzo di MATILDE SERAO, 

nquista di Roma. 

l signor CARLO HyartE, autore del Patricien de Ve- 

he è attualmente in Roma, raccoglie materiali per 
pa storia del duca Valentino. 

a ditta Forzani in Roma pubblica in questi giorni 
eretta di G. A. Musso: La terza letteratura civile 

a, . È VSC a Ted È 
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+ Il Ministero della pubblica istruzione ha affidato a 
Michele Caffì l’incarico di provvedere al ristauro della 
chiesa. di S. Rocco in Padova, dove stanno buoni affreschi 
di pittori della scuola del Tiziano; e ha ordinato altresì il 
restauro della Badia di Cereto, vicina a Crema. 

;, Sono usciti i Saggi drammatici di Ernesto Rossi, con 
l'autobiografia e una prefazione di A. De Gubernatis (Fi- 
renze, Le Monnier). Lu 

+, Il De Gubernatis si è recato in Ungheria, e la rela- 
zione di questo suo viaggio verrà pubblicata dalla casa 
Treves. 

+. L’editore Morano di Napoli pubblica la « Storia civile 
del Regno d’Italia, scritta per mandato di S. M.» È uscito 
in questi giorni il primo volume. 

+. L'editore Zanichelli pubblicherà fra breve le Opere 
potitiehe ed economiche del conte di Cavour, nuovamente 
raccolte da V. Tondelli e D. Zanichelli. 

<. Lo Zanichelli stesso vuolfare una serie di pubblicazioni 
intorno ai principali argomenti di chirurgia; ed ha iniziato 
la nuova collezione con la dissertazione di Giuseppe Ruggi 
sopra La tecnica della pneumectomia nell'uomo. L'autore 
augura che all'invito degli editori rispondano tutti i chi- 
rurghi italiani, « i quali è tempo che dimostrino come 
l’arte e la scienza chirurgica abbiano qui ottenuto tali pro- 
gressi da non dovere nulla invidiare oramai nè alla dotta 
Germania nè alle altre nazioni ». 

+ Il signor Vincenzo Poggi (annunzia il Boll. della - so- 
cieta geogr.) pubblicherà la Hidrografia nautica di Pau- 


| tero Pautera, opera rimasta inedita e di grande importanza 


per la storia della geografia in Italia. Il Pautera nacque a 
Como nel 1568, fn capitano della marina pontificia, pub- 
blicò nel 1614 la Armata navate e quindi si ritirò in patria, 
dove morì nel 1625. ì 

+. Il numero 6 della Rivista Critica della Letteratura 
Italiana (anno I) contiene un articolo di A. ZenattI sul 
libro del Barzellotti, del quale già parlammo, sul Lazzaretti ; 
due di T. Casini sulle poesie del Porta edite dal Barbiera 
@ sul libro dello Spinelli: Alcuni fogli sparsi del Pacini ; 
uno di S. Morpurco sui poemetti di Stefano Finiguerri 
stampati nella « Scelta di curiosità inedite o rare » del 
Romagnoli; uno di G. BrapbEGo sul libro dello Zanella Pa- 
ralleli letterari di cui pure si occupò il nostro giornale ; 
ed uno di C. Frari sull’indice de’ manoscritti della civica 
biblioteca di Ferrara curato da C. Frati. Segue un abbon- 
dante bollettino bibliografico, e molte notizie. 

+. Il fascicolo 12 del Giornate storico della letteratura 
italiana contiene, oltre la Rassegna e il Bollettino bivtio- 
grafico. e il solito spoglio delle pubblicazioni periodiche, 
il seguito di un importante articolo del Rasna intorno al 
così detto « Dialogus creaturarum » ed al suo autore ; un 
articolo di ALESsAxDRO Luzio, la famiglia di Pietro Aretino; 
e scritti vari, di CARLO CiPoLLA (Una quistione paleografica) 
di AnroNIO MEDIN (Poesie politiche nella cronaca del Ser- 
cambi) e di GIOVANNI SFORZA (Una tettera ignota di Vit- 
torio Alfieri). % 


- (Straniere) 


Il 15 del corrente è morto a Parigi GIULIO VALLES; era 
nato nel giugno del 1883. I suoi funerali han dato occasione 
a tumulti, de’ quali i giornali politici hanno in questi giorni 
parlato distesamente. 

Il Vallès, comunardo non a parble soltanto; scrisse 
molto a diffondere e difendere le idee sue. Come artista il 
nome suo meritò fama per Les refractaires ed il romanzo 
Jacques Vingtras. L’opera sua può essere riassunta in due 
‘parole: il Vallès proseguì e svolse la Boréme, inaugurata let- 
terariamente dal Miirger, fino all’ultime sue conseguenze ; 
ne’ libri suoi lo spensierato artista che per amor dell’arte 
soffre gaiamente.la fame si trasforma in un insorto che 
maledice alla società presente e cerca distruggerla, Tale 
egli stesso : travestito da carrettiere e poi da prete potè, 
dopo la vittoria dei versagliesi, fuggir di Parigi e riparare 
nel Belgio. Quivi si dié, per campare la vita, al commer- 
cio; poi passò a Londra. Dopo l’ammistia tornò in patria, 
e diresse Le Cri du peuple. 

.. Eucenio Miintz, nominato supplente del Taine nella 
cattedra d’estetica all’ Ecole des Beaux-Arts, ha incomin- 
ciate nello scorso mese le sue lezioni. ù 

+. La «Société de geographie» ha conferito il premio 
Jomard pel 1885 a Ernesto Leroux, editore, per la pubbli- 
cazione del Recueil de voyages et de documents pour ser- 
vir à l’ histoire de la géographie depuis le XIII° jusqu' è 
la fin du XVI° siècle, di cui sono usciti finora sette vo- 
lumi. ù 

+ Nell'ultima adunanza della Société Asiatique, sotto la 
presidenza di E. Renan, il signor G. Darmesteter ha letto 
una dissertazione intorno alla leggenda ebraica della frec- 
cia insanguinata di Nemrod (Nemrod scaglia contro il cielo 
una freccia. che ricade rossa di sangue, ed egli ‘crede di 
aver ucciso gli dei). . 

Questa leggenda venneagli ebrei dagli arabi, e a questi 
dai persiani, che alla loro volta l avevano: ricevuta dai 
chinesiì, presso ai quali compare fin dal secondo secolo 
prima di Cristo in una forma che prova avere essa avuto 
origine nella China. 

+ Alessandro Dumas ha donato al Théàtre-Francais un 
documento, da lui recentemente acquistato, che reca la 
firma autografa di Molière. Questo documento fu chiuso. 
in un quadro e collocato nel ridotto degli artisti, vicino 
all’atto firmato da Luigi XIV. 

+, È compiuto il tomo X della Nouvelle Géographie uni- 
verselte di ELISEE RECLUS (Paris; Hachette). Comprende la 


geografia del bacino del Nilo, e dell’Africa orientale. 


++ Nella « Revue de l’ Enseignament secondaire et supè- 
rieur» il signor CARLO HENRY discorre dell’ insegnamento 
geometrico di Leonardo da Vinci secondo i manoscritti 


‘A; B e D-dell’istituto francese. Fa la storia dei manoscritti 


di Leonardo, riassume le sue principali scoperte  scienti- 
fiche e prendendo in esame i due primi volumi di Carlo 
Ravaisson-Mollien, loda questo lavoro e conclude: « Le 


monument qu’il élève è Léonard est une de ces grandes | 


ceuvres d’erudition qui honorent le siècle et lè pays. Alors 


seulement que la publication du dernier. manuscrit sera .| 
achevée, on pourra écrire sur l’ homme, le plus complexe 


des hommes, le livre définitif. » . 
+, La Librairie Guillaumin pubblica in questi giorni un 
importante lavoro di Istnoro SAcHS sopra L’ Italie ses fi- 
nances et son developpement économique depuis Vunifi- 
cation du royame 1859-1884 d’aprés des documents offi- 
ciets. È un grosso volume in-8° di circa 1200 pagine e con- 
tiene pure la carta delle ferrovie italiane nel 1860 e nel 
1884 secondo le nuove convenzioni. L'autore, che prende 
per epigrafe della sua*opera le parole di Vittorio Ema- 
nuele: « Al Risorgimento politico dovrà tener dietro il Ri- 
sorgimento economico: della Nazione, » studia i nostri si- 
stemi finanziari, il bilancio dello Stato, il demanio, le im- 
poste, il debito pubblico, le finanze delle provincie e dei 
comuni, le Banche d’emissione, gl’Istituti di credito e di 
previdenza e di beneficenza, il territorio e la popolazione, 
l’Italia coloniale, le ferrovie, i valori italiani, ecc.; e con- 
clude che dopo l'unificazione d’ Italia «tant dans la situa- 
tion des finances publiques que dans les conditions écono- 
miques de la nation, l’amelioration est éelatante. » 

È uscito il secondo volume della bibliografia Voltai- 
riana di G. Bengesco (Voltaire; bibliographie de ses oeu- 
vres. Paris, E. Perrin), il quale concerne i Mélanges, cioè 
circa quattrocento scritti in prosa, lavori storici, lette- 
rari, filosofici, polemici, scientifici; articoli di giornali, 
commentari, dialoghi, discorsi, conversazioni, saggi, fa- 


| cezie, omelie, lettere, relazioni, sermoni, ecc. ecc, pubbli- 
cati da Voltaire negli anni 1714 a 1778; in somma tutti gli 


scritti in prosa di Voltaire, eccettuati i lavori teatrali, le 
grandi opere storiche, il Dizionario filosofico (in cui sono 


a 








Il terzo ed ultimo volume comparirà fra non.molto e 
conterrà la bibliografia della Correspondance delle Oeuvres 
complétes, delle 0euvres choisies, e delle opere falsamente 
attribuite a Voltaire o stampate col suo nome ; e 1’ indice 
alfabetico generale. Ì ; 

>. È uscitala prima parte del Catalogue des livres com- 
posants la bibliothèque de feu M. te baron James de Rot- 
schild, redatto da Emilio Picot, e già annunziato da noi. 
Questa prima parte, (Paris, Morgand; in 8°) contiene la 
descrizione di 1058 numeri d’una delle più ricehe bibliote- 
che private esistenti, con note erudite, fac-simili, cromo- 
litografie e figure nel testo. 

Il secondo volume è in corso di stampa e sarà pubbli- 
cato fra poco. ‘ 

+ Atteso da oltre nove anni uscì recentemente a Parigi 
il primo volume delle Lettres d'Exil d' Edgardo: Quinet, 
edite da Calmann Levy per cura dell’'illustre vedova del 
grande scrittore francese. 

Questo volume, ragguardevole per molte ragioni, desterà 
anche fra noi l’attenzione di quanti sono cultori dell’isto- 
ria contemporanea e di tutti coloro che nell’autore dello 
Spirito Nuovo ammirano, oltrechè l'alto intelletto, l’uomo 
integro e virtuoso. 

Ciascuna di queste lettere, che il Quinet diresse. dall’e- 
silio agli uomini più illustri del nostro tempo, dal Michelet 
al Mazzini, dal Martini al Ferrari, è un documento intimo 
della vita intellettuale e politica, che in onta alla corru- 
zione invadente. si svolgeva in Francia e sulla terra d’e- 
silio durante il secondo impero. 

Presto sarà pubblicato il secondo volume di questa 
importante raccolta, ed avremo occasione di tornare sul 
l'argomento. i 

è, É uscito a Parigi il primo fascicolo d’ una Revue 
frangaise de l’étranger et des colonies. Direttore Edoardo 
Marbeau. Ha lo scopo di facilitare alla gioventù lo studio 
delle questioni straniere, indicando le cause di conflitto 
fra i vari stati o fra le diverse razze, e di sviluppare nei 
giovani il desiderio dei viaggi utili, mostrando loro quali 
sono i punti che debbono sopra. tutto richiamare la loro 
attenzione. « Nous -nous adressons aux. élèves de notre 
Université et de nos écoles speciales, & ceux qui auront 
‘un jour en main l’honneur et la fortune de la patrie. Nous 
voulons leur montrer que l'axe de la politique étant changé 
depuis quinze ans, la France est condamnée & décliner 
graduellement. si le système de haute éducation ne se 


modifie complètement, et si la nouvelle géneration n’entre 
pas dans la vie sachant les langues étrangères et fami- 


liarisée avec les grands Problcmeggiua S’agitent sur les 
divers points du globe. » ve 
+ Ib prof. J. B. G. GaLIFFE ha pubblicato il tomo quinto 
delle Notices généalogiques sur les familles genevoises 
depuis les premiers temps jusqu'à nos jours, di-cui co- 
minciò il padre suo, J. A Galiffe, la pubblicazione nel 1830. 
È opera di interesse europeo, poichè son numerosissime 
le famiglie straniere rifugiate a Ginevra. L'Italia pure vi 
è rappresentata, e anzi il Galiffe fin dal 1881 aveva pubbli- 
cato uno studio speciale sui rifugiati italiani a Ginevra. 
x" L'Università di Bruxelles ha testè fondato una catte- 
dra di storia delle religioni. GOBLET D’ALVIELLA vi ha inau- 
, gurato il corso delle sue lezioni con un discorso sopra i 
Préjugés qui entravent l’étude scientifique des religions. 
+. Verso la fine di marzo i due figli del principe di Gal- 
les, Alberto-Vittorio e Giorgio, pubblicheranno la relazione 
del viaggio intorno al mondo che essi fecero due anni sono 
a bordo della Baccante. Il libro conterrà numerose carte, 
disegni ed incisioni. 
xx Si sta ristampando la importante ColZectian of the 
‘ early voyages, travels and discoveries of the english 
nation, secondo l’edizione di Londra curata da R. H. 
Evans. 





state rifuse le Questions sur. l’Encyclopédie) e i romanzi. | 





«x È uscito il terzo volume della traduzione tedesca che, 

per cura di W. BERNARDI, l’ editore Grunow di Lipsia dà 

| dell’Epistolario del Cavour raccolto e illustrato dal Chiala. 
«x A Pietroburgo V. Srasov pubblica una grande opera 
sull’ornamento slavo ed orientale secondo i manoscritti 
antichi e moderni; e lo Skabalanoviteh uno studio sull’im- 
pero e la chiesa di Bisanzio nel secolo undecimo. A Mosca 
il Buslaw ha pubblicato un’Apocalisse illustrata secondo i 
manoscritti russi dal secolo decimosesto al decimonono. 


_————@ 
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Per una ristampa delle “ Fiabe” del Gozzi.*. 


A PREFAZIONE che Ernesto Masi ha premessa 


alla elegante ristampa delle Fiabe non ha, nè 
forse poteva avere, grande copia di notizie nuove su 
Carlo Gozzi gentiluomo e poeta; ma con singolare 
diligenza raccoglie insieme ed ordina quanto fu già 
detto di lui sparsamente, e giudica delle opere sue 
con critica sagace ed assennata. La sentenza sem- 
brerà, ai lettori attenti, definitiva. E ce n’era bisogno 
dopo tanto esaltare da un lato e tanto deprimere 
dall'altro; poichè veramente il Gozzi ebbe la strana 
ventura di sollevar subito gran rumore di sè in 
patria, ed esservi prestissimo dimenticato, mentre 
cresceva invece fuor di modo oltre le Alpi la fama 
sua. Noi nol contavamo tra le glorie nostre; gli 
stranieri lo ponevano poco di sotto allo Shakespeare: 
tradotto e ritradotto nelle lingue europee, non più 
si ristampava in Italia. Rammento che pochi anni 


sono a Venezia fu tentata un’edizione delle Fiabe, 


ed arrenò al secondo o terzo fascicolo. Alcuna delle 
favole sue correva, almeno nella sostanza, e credo 
corra ancora, su pe’palcoscenici; e il pubblico applau- 
diva ed applaudisce alle meraviglie delle Tre me- 
larance e dell’Augellin Bel Verde; ma quanti 
seppero che le cantanti e le ballerine e lo mime 
della compagnia Scalvini vituperavano, in quella 
nuova forma dell’ operetta, le fantasie dell’ emulo 
del Goldoni? 


Certo, se non il pubblico, desideravano da un - 


pezzo gli studiosi avere di nuovo le Ztabe, fattesi 
ormai di non facile acquisto; ed ottimo pensiero 
è stato quel di ristamparle. Confesso che le prefa- 
zioni ommesse mi destano alcun rimpianto, e lo 
desteranno forse anche in altri; dacchè non è questa 


‘ curata dal Masi una edizione pel popolo, sì bene per 


gli studiosi, a’quali pur quelle lunghe chiacchierate 
non sarebbero giunte nè inutili nè discare. 


In quella allegra baraonda che era le casa Gozzi, 


specialmente nelle ricche villeggiature che si usa- 
vano allora, l’amore ai versi e alla recitazione era 


suscitato e premiato. Carlo e Gasparo, fanciulli, im- 


* Le Fiabe di Carlo Gozzi a cura di ERNESTO MASsI. — 
. Bologna, Zanichelli, 1885. Volumi 2. a 3 





provvisavano a gara versi sulla chitatra; e il primo 
sonetto bernesco, composto da Carlo a nove anni, 
non gli uscì mai di mente perchè fu subito ricam- 
biato con un vassoio di confetti. Egli poi e sua so- 
rella Marina ponevano in iscena i villani, che am- 
miravano la caricatura loro fat*a da que’monelli dei 
padroncini, ed applaudivano i graziosi beffeggiatori. 

Una sera, racconta il Gozzi, « a mio padre ed a 
mia madre venne il capriccio di voler e;. re imitati 
in una farsa da me e dalla mia sorel... Facemmo 


| gli schizzinosi alquanto, ma bisogna obbedire al 


padre ed alla madre. Gli abbiamo serviti con una 
esattissima imitazione di vestito, di attitudini. di 
intercalari e di dialoghi in alcune scene intrecciato. 
di famigliari contrasti tra lor consueti. La meravi. 
glia loro fu grande e le loro risa furono il castigo 
alla nostra obbediente temerità. » 

Questi i geftmi. Si svolsero in Dalmazia dove il 
Gozzi andò addetto al séguito del Provveditore ge- 
nerale Querini, evi rimase dal 1741 al 44, Non sém- . 
pre.i giovani officiali' si divertivano, a danno dei 
borghesi di Spalato, correndo di notte incamiciati 
per la città, con urla orribili e battendo furiosa- 
mente alle porte; davano anche accademie e rap- 
presentazioni, e Carlo vi si compiaceva nel far le 
parti da donna. \ i 

Faceva una sera da Luce tradita da Pantalone, 
pessimo marito; e aspettando il ritorno di lui cul- 
lava il fantoccio raffigurante la sua bambina. Pan- 
talone non era giunto ancora ‘al teatro, e non com- 


pariva a tempo; e Luce cullava e cantava la nanna 


invocandolo; ma come tirare innanzi? Ecco finge 
che la bambina pianga, e se l’ attacca al petto di 


stoppa per acquetarla: grande risata nella platea. 


Poi, levati gli occhi su’ palchi quasi per cercarvi 


| ispirazione, e scorta in un d’essi T'onina, la famosa 


Tonina, fiore non di virtù ma di bellezza, l’ officia- 
letto impose subito il nome di lei al fantoccio che 
aveva sulle braccia. « L’accarezzai, contemplai le. 
sue fattezze, mi lusingai che la mia figlia Tonina 
dovesse diventar una bella ragazza. Protestai dal 
canto mio di darle coll’esempio, coll’attenzione, coi 
precetti, coi castighi una buona educazione. Escla- 


«mai quindi verso la piccola Tonina che aveva sul 


grembo, che se, ad onta delle mie cure materne, ella 
dovesse un giorno cadere nei tali e tali errori, che 
si riferivano a tanti aneddoti della Tonina ch’ era 
nel proscenio, nelle tali e tali scostumatezze, e ca- 
gionasse i tali e tali disordini, sarebbe la peggior 
Tonina del mondo, e che in tal caso pregava divo- 
tamente il cielo a troncare nelle fascie i giorni suoi. » 

Le allusioni colte a volo fecero che gli occhi di 
tutti si volgessero verso la bella, con grande schia- 
mazzo di risa irriverenti; ed ella se no fuggì fu- 
ribonda. Ciò non le impedì di mangiare di buon 
appetito nella cena che tenne dietro alla farsa, e 
di far tra’ bicchieri la pace con l’arguta madre 
della finta Tonina. 


Così Carlo Gozzi si veniva, nella pratica. delle 


scene, preparando alle battaglie teatrali. 


TI 


Tornato a Venezia, e procacciata per uscir dalle 
noie continue e da’ guai la divisione della famiglia, 
il Gozzi si diè tutto agli studii ed alla poesia. Non 
accennerò a cose che tutti sanno: la brigata dei 
Granelleschi, raccoltasi attorno ad un povero prete, 
che si credeva gran letterato, per decantarlo e sber- 
tarlo (l'insegna loro era un gufo con due genitali 
nell’artiglio destro, e il prete sedeva, incoronato di 
radicchio, in un seggiolone che credeva esser già 
stato quello del Bembo), si trasmutò presto in Ac- 
cademia « fierissima sostenitrice della purgata no- 
stra lingua litterale » e cominciò a menar colpi a 
destra e a sinistra contro quelli che erano, o pare- 
vano agli accademici, i banditori del mal gusto. 

Tenevano allora il campo in Venezia il Chiari e 
il Goldoni: La Tartana degl’ Influssi per l’anno 
bisestile 1757, messa insieme dal Gozzi quasi al- 
manacco popolare, assalì fieramente l uno 6 l’altro, 
poi che «nulla valeva stare intra due, e i parti- 
giani crescevano ogni giorno ad Originale (il Gol- 
doni) e a Saccheggio (il Chiari), sicchè 


Dir bisognava: Saccheggio è migliore 
Ovvero: Originale è più dottore ». 


Meglio era dar della bestia a tutti e due. E della 


bestia e del furfante non mancò loro, in rima ed 
in prosa. Risposero, e fu peggio; ma la questione 
si venne in quella polemica trasmutando. Perchè il 
Goldoni alle insolenze della Tartana e ‘della Mar- 
fisa bizzarra, altro poemetto del Gozzi contro di 
lui, rispose che alla fin dei conti il felice successo 
delle sue commedie mostrava la bontà loro; e il 
conte ribattè prima co’ versi, poi con l’ esempio, 
efficacemente. — Se il felice successo è segno certo 
di bellezza, come si spiega che il popolo applauda 
tanto a voi, Goldoni, quanto al Chiari che voi vi- 
tuperate? — o 
« Perdio, dottor, di qua non fuggi via, 
Rispondi e aguzza quanto vuoi l’ ingegno ; 
O tu o il Chiari o il Popolo è in pazzia. 
Se astratto e in balordia 

Rispondi: — È sempre buon segno il concorso — 

Viva il Goldoni, il Chiari, il Sacchi è l'orso!» 
Tanto valgono le commedie tue, quanto quelle 
del Chiari, e le buffonate improvvise del Sacchi e 


i balli dell'orso ammaestrato, > 


pe» 


Al sillogismo tenne dietro la prova. Eran tornati 
a Venezia da Lisbona, dopo il famoso terremoto, . 
\ i comici della compagnia Sacchi; e Truffaldino, 

Smeraldina, Brighella, Tartaglia, Pantalone, Bea- 
trice, continuavano sul teatro di S. Samuele le 
tradizioni dell’ Arte. Ma le commedie ragionate e 
ragionevoli del Coli 


v 


Galdo, Già rime i pubbl 
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da quell’esausto repertorio di scenarii in che sol- 
tanto l’arguzia gaia degli attori poteva ancora .in- 
fondere un po’ di vita. Il Gozzi, che vedemmo ama - 
tore della commedia improvvisa, prese a proteg- 
gere il Sacchi; e insieme volle combattere gli av- 
versarii sul campo loro medesimo, sulle tavole del 
palcoscenico. Scrisse dunque e fe’ - rappresentare 
L'amore delle tre Melarance; anzi, per dir me- 
glio, non scrisse, ma accennò l’azione che i comici 
dovevano eseguire: l’Amnalisi riflessiva, che è 
quanto oggi ne resta, non riproduce la fiaba, ma 
narra. come se ne svolse la favola, ed indica perfino 
dove gli attori suscitarono maggiori le risa. 

La prima fiaba del Gozzi non fu quindi che uno 
scenario; di quelli che, attaccati alle quinte sotto 
a un lumicino, servivano a mano a mano a’ comici 
per sapere su quale argomento dovessero, entrati 
in iscena, improvvisare. Fu uno scenario, ma ben 
diverso da’ consueti e per la condotta e per l’in- 
tento; dacchè attorno alla favola puerile attinta 
dalle novelline popolari s’intrecciava la parodia let- 
teraria, e la fata Morgana e il mago Celio non 
servivano soltanto al meraviglioso delle trasforma- 
zioni ma raffiguravano anche, in caricatura, il Gol- 
doni ed il Chiari. 

Il successo fu troppo maggiore di quel che l’au- 
tore aveva sperato. Ebbe un bel dire il Goldoni, 
per bocca della prima attrice, l’ultima sera di car- 
nevale : 

« AVilirne i voria, ma me ne rido; 
Ghe vol altro che fiabe a farse onor 
E maghi e streghe e satire e schiamazzi! 
Le vol esser commedie e no strapazzi ». 


Il pubblico disertò i teatri di S. Salvadore e di San- 
t'Angelo, e accorse al S. Samuele con desiderio in- 
cessante. Il conte Gozzi aveva dimostrata la sua 
prima tesi: gli applausi non sono segno certo della 
bontà dell’opera d’arte; ma era naturale che, come 
nota sottilmente il Masi, egli, dopo gli applausi, la 
spostasse. « Non volle più dimostrare che ogni 
ciancia è buona per attirar folla al teatro, bensì 
che l’artificio scenico, l'invenzione, lo stile possono 
dar grandezza a qualunque argomento, per quanto 
puerile ». Ayeva cominciato quasi per chiasso; 
continuò sul serio. 

Nel Corvo, che fu la. seconda fiaba, il dialogo, 
misto di prosa e di versi, è scritto quasi per in- 
tero; soltanto le maschere hanno qua e là libera 
azione, ma dentro stretti confini segnati da accenni 
particolari: così anche nel Re Cervo, la terza, dove 
alle maschere tradizionali l'arte del poeta ne ag- 
giunge quasi una nuova chiamando con bella in- 
venzione sul palcoscenico una persona imitata, 
com’ egli dice; il famoso Cigolotti, lo storico di 
piazza. Facevasi costui alla ribalta, e. trattasi la 
berretta, narrava agli spettatori attoniti mirabili 
cose del Negromante Durandarte che egli aveva 
fedelmente servito per anni quaranta senza che mai 
potesse imparar nulla dalla sua grande virtù: ma 
« un giorno mi disse: Cigolotti, guai a te se di- 
scorri con ressuno de’ due secreti ch'io lasciai al 
Re di Serendippo, prima dell’anno 1762. Vivi sem- 
pre con una sottana di panno nero lacera, con una 
berretta di lana in testa, colle scarpe rotte ;- e fa- 
cendoti una volta ogni due mesi la barba, campa 
la vita raccontando fiabe sulla gran piazza di Ve- 
nezia. Del 1762 poi a dì 5 gennaio, da questi due 
secreti nasceranno gran meraviglie, e tu mi por- 
terai nella vicina selva di Roncislappe in forma di 
Pappagallo; colà mi lascierai..... » Così da quel 
misto di reale e di fantastico era subito desta la 
curiosità del pubblico, chiamato in certo modo a 
far parte dell’azione stessa cui assisteva. 

Ma al Gozzi sempre più gli applausi davano 
chiara la coscienza del valor suo, e sempre più 
dalla commedia dell’arte egli, senza forse accorger- 
sene, ascendeva all’arte della commedia: il bisticcio 
non è voluto, e corrisponde, mi sembra, alla verità. 
Infatti la Turandot non si regge per portenti di 
magia, non per grandi macchine; e la forza arcana 
onde il nodo del dramma è avvolto e svolto somi- 
glia assai al Fato delle tragedie antiche. Nota. poi 
argutamente il Masi che le maschere vi hanno in 
verità l’aria di esigliati in China, non riusciti ad 
acclimarvisi.. E togliendole, che danno mai. ne 
verrebbe alla favola? Non so se alcuno dei tanti 
ammiratori del Trionfo d'amore di Giuseppe Gia- 
cosa siasi accorto che la bella castellana non è che 
la principessa cinese vestita di broccato in cambio 
che di stoffe variopinte a fiori, vestita all’ uso del- 
l’Evo Medio in Occidente anzi che a quello del 
Celeste impero in un'età immaginaria. 


Pa SITO 

Il Chiari, nota il Tommaseo, aveva promesso di 
fare, a gloria di Venezia, commedie infino alla 
morte; ma si diè per vinto e si ritirò in villa, vi- 
cino a Brescia, a scrivervi dodici spropositati vo- 
lumi di Trattenimenti: il Goldoni verso quel tempo 
medesimo se n’andava a Parigi. 

E la Donna Serpente (1762) rituffò il pubblico 
nelle malie. Parve anzi che il Gozzi, tornasse. al- 
l'intento suo primo di ringiovanire la commedia 
dell’ arte, intento messo da parte nella 7'urandot; 
dacchè il Sacchi, Truffaldino, vestito, come i ven- 
ditori di storie per le vie « uscendo con un tabarro 
corto e lacero, un cappello tignoso e un gran 
mazzo di relazioni a stampa, gridava, ad im.tazione 


di que’ birbanti accennando in compendio il con-. 


tenuto della relazione, dichiarando i successi acca- 
duti, ed eccitando il popolo a comprar il foglio per 
un soldo. » 

Accadde una sera che i venditori veri, saputa la 
cosa, si misero d'accordo, e all’ uscita del teatro co- 
minciarono a vendere la relazione de’ grandi casi 
avvenuti nella Donna Serpente. Spaeciarono così 
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tra il pubblico molte centinaia di vecchi fogli am- 
muffiti. 

Del resto, non mancava chi giudicasse serena- 
mente e con critica vera. Merita esser riferito per 
intero ciò che l’ab. Giuseppe Gennari scriveva il 3 
febbraio 1763 al nobil uomo Francesco Battaglia : 
«La commedia intitolata la Donna Serpente che 
ha messa in iscena il conte Carlo Gozzi, non può 
non piacere alla moltitudine, la quale ama. piut- 
tosto il maraviglioso che il vero. Quelle trasforma- 
zioni così bene rappresentate, quel misto di scene 
patetiche e spaventose, oltre che rende attenti gli 
spettatori, mette in agitazione la lor fantasia, e ne 
move sovente gli affetti, dal qual movimento nasce 
il piacere. Ma camminando di questo passo torna a 
cadere il teatro comico in quegli stessi o somi- 
glianti difetti, da’ quali negli ultimi tempi s° pro- 
curato di. liberarlo colla sostituzione delle. com- 
medie di carattere alle vecchie filastroccole de’ com- 
medianti secentisti: salvo che in questo del Gozzi 
lo stile e la elocuzione sarà molto migliore. Quanto 
a me, avrei cercato di correggere ad emendare gli 
errori del Goldoni e del Chiari, anzi che gettarmi 
all’estremo opposto, e introdurre una foggia di rap- 
presentazioni inverosimili e romanzesche. » 

Dopo la Donna Serpente il Gozzi scrisse ancora 
la Zobeide (1î63), I Pitocchi Fortunati e il Mo- 
stro Turchino (1764), VAugellin Bel Verde e Zeim, 
Re de’ Genti (1765): non aggiunse nè tolse nulla 
alla fama acquistata con le prime fiabe. Smise 
quindi volendo, son sue parole, lasciare il pubblico 
desideroso anzi che nauseato di tal genere, e si 
diede ai drammi veri e proprii. 

Ma letterariamente ei non visse e non vive che 
per le fiabe. 

Er 

L’esame che il Masi fa dei giudizi che furono tra 
noi e fuori dati dell’opera poetica di Carlo Gozzi, 
giudizi stranamente discordi e contradicenti, è la 
parte più degna di lode del suo studio, per accu- 
ratezza, per acume, per senno di critica. La con- 
clusione è questa. 

Le sperticate lodi che gli stranieri dettero al 
Gozzi derivarono dalla poca conoscenza che essi 
ebbero della nostra storia letteraria, sicchè lo vi- 
dero senza i predecessori; inoltre ne alterarono il 
carattere, ne fecero un personaggio leggendario, si 
imaginarono una Venezia diversa dalla vera. Il 
Gozzi riprese con forze migliori l’opera del Calmo 
e del Ruzzante che.avevano già tentato sollevare 
a più alti intenti la commedia popolare; volle rac- 
cogliere e conservare le tradizioni teatrali. Convien 
riconoscere, d’altra parte, in lui (e gl’italiani non 
sempre li riconobbero) meriti veri d’'ingegno vivis- 
simo, di abilità teatrale, di sottile ironia. Anche è 
da notare che la parodia presto si dissolve ; vengon 
meno col tempo gli originali, vien meno pur essa 
con loro: e nelle Fiabe prevale non il fantastico ma 
lo spettacoloso, sicchè, per esempio; la morte del 
macchinista della compagnia Sacchi non fu estranea 
alla risoluzione presa dal Gozzi di non scriver più 
oltre in quel genere. 

Giuste osservazioni. Ma forse alcuno potrebbe 
aggiungere: — Anche Aristofane mise in iscena, 
mischiati, il fantastico ed il reale; anche Aristofane 
adoprò l’arme della parodia. Eppure egli vive im- 
mortale nelle reliquie de’ suoi drammi. Perchè? 
Perchè, oltre ad essere un grande poeta, egli fu un 
grandissimo artista; alle sue fantasie diede forma 
perfetta; colse dal popolo il fiore della lingua, e ne 
intessè ghirlande; colse a volo le visioni ideali e 
seppe fermarle nel sapiente ordine dei ritmi. Euri- 
pide valse più del Goldoni, e Socrate più d’un en- 
ciclopedista; ma che monta che Aristofane avesse 
minor ragione alla satira del conte Gozzi? Questi, 
che, studiosissimo de’ quattrocentisti e de’ cinque- 
centisti toscani, ebbe a volte nelle rime bernesche 
vena facile e arguta, nello fiabe non batte mai, o 
troppo di rado, le ali del poeta. Eppure che rap- 
presentava egli dinanzi alla riforma goldoniana se 
non il diritto della poesia? Nè mai è fino artista. 
I versi suoi son versi da settecentista; non dirò 
peggiori, anzi senza alcun dubbio migliori (perchè 
men convenzionali) di quelli dei più tra’ poetastri 
di allora, ma pur sempre scialbi e filaccicosi. 

Mi sia permesso un rimpianto inutile. Oh se in 
cambio di due Gozzi ne avessimo avuto uno solo, 
con l’ ingegno bizzarramente originale di Carlo, con 
la coltura elegante di Gasparo! 

WAGNER IL PEDANTE. 
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PIETRO SATTA BRANCA — Il Comune di Sassari nei secoli XIII e 
XIV. (Studio storico-giuridico). = Roma, Loescher edi- 
tore, 1885, I vol., p. 188. 








Sono base di questo studio del sig. Satta Branca gli sta- 
tuti della Repubblica Sassarese del 1316, che ci sono con- 
servati pressochè integralmente, in dialetto logudorese, in 
un bellissimo codice membranaceo del tempo;'mentre del 
testo latino non ci rimangono che pochi fogli, i soli-scam- 
pati in un col codice dialettale dalla completa distruzione 
dell'Archivio del comune di Sassari, avvenuta nella rivolta 
popolare del 1780. 

Non possiamo pronunciare giudizio sulla parte giuridica 
di questa monografia, che abbiamo trovata esposta con fa- 
cile e chiara dizione. Però limitandoci alla parte storica, 
notiamo subito che il giovane avvocato sassarese ha avuto 
di mira la sola verità, senza lasciarsi far velo da. troppo 
amore pel paese nativo. 

Preziosi, come documento filologico e insieme storico- 
giuridico, sono i detti Statuti; e quindi opewa meritamente 
lodevole fece Pasquale Tola, che li pubblicò per la prima 
tolta nel 1850 a Cagliari e poi nei Mon. Hist. Patr. Ma la 
sua edizione, per nulla diplomaticamente condotta, lascia 
troppo a desiderare; verità della quale i suoi concittadini, 
gelosi come sono delle patrie glorie, non volevano persua- 


dersi. x 

















Ora invece, il sig. Satta dichiara con tutta franchezza, 
che l'edizione degli Statuti è piena di errori che ne dimi- 
nuiscono il pregio e l'utilità; e ne porta parecchie prove 
evidentissime. Però ci duole ch'egli sia stato un po’ ristretto 
in quest esame critico dell'edizione toliana; € sarebbe 
stato assai più utile farne oggetto di un intero capitolo, 
piuttosto che dividere le osservazioni in due parti, l’una 
nel cap. III e l’altra relegata nelle note. 

Aljuanto superficiale e incompleta è-la trattazione che 
riguarda l'origine del Comune; nè del tutto convincenti 
gli argomenti per provare che Sassari avesse leggi scritte 
prima del 1316. Molto ragionevolmente invece è provato 
che gli esemplari deg.i Statuti dovettero essere non due, 
ma tre; due, e i principali, in latino ed uno in dialetto. Il 
Tola tratto in errore dalla migliore conservazione del co- 
dice logudorese e da un cieco entusiasmo patrio, ritiene 
che le due copie principali fossero scritte in sardo, dal 
che deduce che la repubblica sassarese stimava più nobile 
il proprio volgare che non il latino. A_ ribattere queste 
conclusioni il sig. Satta usa buoni argomenti, ma avrebbe 
potuto valersi anche di questo unico, che salta agli occhi 
di chiunque legga il cap. V degli statuti, dove è detto: — 
sos ’‘capitutos dessu cumone se iscrivan in duos libros... 
e aggiunge: a cio que se intendat da ogna persone isecri- 
vat se cum libru dessos ‘capitulos in vulgare et istet in 
corte dessu cumone. Ora, se per le prime due copie (che 
sono quelle che si devono conservare all’usanza di tutti i 
comuni, l’una nell'archivio, l’altra presso.un privato) non 
si dichiara in che lingua siano scritte, mentre per la terza 
dicesi esplicitamente che sarà in volgare, risulta evidente 
che le prime due non erano in dialetto, ed ora -in qual' al. 
tra lingua potevano essere se non in latino? 

Scarsi ma buoni gli appunti che il sig. Satta fa a qual- 
che falsa interpretazione del Tola di voci pur comuni nelle 
parlate sarde odierne. 

A proposito della parola su gussorgiu che il Tola in- 
terpreta ridevolmente, finestretta ferrata della porta, e 
che il sig. Satta crede a ragione corrisponda a chiaviche, 
potrà anche aggiungere che è tuttora viva (sa cussorgia), 
e vale regione campestre, luogo aspro e dirupato, sparso 
qua e là da piccole grotte formate da pietre, e che son 
dette conche, conchedde. 

Altre cose potremmo aggiungere, ma finiamo augurando 
che l’esempio del sig. Satta valga a procurarci presto una 
edizione critica del prezioso documento logudorese. 


CARLO MORI — Ricordi di scuola; Le allegorie nella -« Divina 
Commedia »; Profili d'una storia della Lirica in Italia. — 
Pavia, tipografia popolare, 1884. 


Cominciamo da questo secondo studio, nel quale il signor 
Carlo Mori disegna come un profilo e pone le spartizioni 
della lirica italiana. Non crediamo che altri in trentacinque 
pagine sarebbe capace di ammassare un egual numero di 
spropositi grossolani e volgari e di immagazzinare così 
gran merce di bassa ignoranza. Pel signor Mori la lirica 
nostra ha otto ben determinati periodi ; il primo dalle prime 
origini a Cino di Pistoia; il secondo da Cino fino ai primi 
rimatori del secolo decimoquinto, Girolamo Benivieni e 
Giusto de’ Conti, detto Za bella mano (sic); il terzo dai 
primi petrarchisti al Tasso; il quarto dal Tasso fino alla 


costituzione dell’Accademia arcadica; il quinto fino ai fru- , 


goniani e alla restituzione del buon gusto; il sesto fino 
al Leopardi; il settimo fino al Giusti, e finalmente l’ultimo 
dal Giusti ai nostri giorni. Intorno alla quale spartizione 
non vogliamo recare nessun giudizio ; soltanto ci crediamo 
in diritto di chiedere al signor Mori : quali criteri di storia 
letteraria l’ han condotto a fissare come iniziatore di un 
nuovo periodo Giusto de’ Conti, la cui opera poetica egli 
non conosce affatto? i 

Ma proseguiamo. La lirica nostra ha principio da Ciullo 
D’Alcamo e da Folcacchiero di Siena (!), e caratteri suoi 
sono: « il sentimento d’amore cavalleresco nella primis- 
sima età infino a che la culla della poesia era in Sicilia, 


platonico e religioso dal punto che la culla della poesia 


venne trapiantata in Toscana ed ebbe in Guido Guinicelli 
il suo migliore interprete ». Da quali sapienti maestri avrà 
il signor Mori. imparato che il Guinizelli fu poeta toscano 
e che l’amore suo fu religioso ? Ma egli sa altre cose an- 
cora; egli sa che la poesia italiana da Ciullo d’Alcamo a 
Cino di Pistoia, vale a dire la poesia di Guido Guinizelli, 
di Guido Cavalcanti e di Dante Alighieri, fu semptice ed 
ebbe vezzo infantile. Avete capito? Semplici e infantili le 
canzoni dei due Guidi Con gran disio pensando tunga- 
mente e Donna mi priega ; per ch’ i voglio dire ; semplice 
e infantile il Convito ! 

Ma tutto codesto è un nulla di fronte alle bestemmie e 
bestialità irriverenti .del signor Mori contro Francesco 
Petrarca. Il quale, secondojlui, non fu che un felice imitatore 
di Tibullo, di Properzio, di Lucano, di Marziale ; e avrebbe 
dovuto per nostro vantaggio sorgere meno grande ! 

Così sentenzia il critico che non sa perdonare al Pe, 
trarca i gravi danni recati da lui alla letteratura italiana 
per mezzo dei suoi imitatori. 

« Il Petrarca, dice il signor Mori, fu pianta italiana si, 
ma cresciuta in paese straniero, accarezzato dall’aure mor- 
bide delle corti e delle case di grandi signori. Perciò poco 
di naturale in lui se non quanto era di pensiero filosofico; 
lingua rifatta, parlar gentile, nobile, decoroso sempre e 
pensieri accattati, parte fatti passare per la doppia trafila 
della ragione poetica e della ragione filosofica ». 

Anche la lingua rifatta! Noi crediamo che bisognerebbe 
rifare qualche cosa al critico; per esempio, il cervello. 


Tiriamo avanti. Sapete, o lettori pazienti, qual divario 


corra fra Dante e il Petrarca? Ve lo dirà il nostro critico : 
« Il cantor di Laura personifica l’amore, e leva ogni forza 
al concetto colla personificazione della passione e del sen- 
timento; morta la donna adorata, non ha più forza per 
cantarla, gli mancano gli occhi, la bocca, il piede, la mano, 
le chiome lucenti e che so io. Dante invece ne personifica 
l’amore, ma crea di esso un simbolo eroico; ove termina 
Fetrarca (e la grammatica?) ivi èeomincia Dante; morta 
Laura si estingue la vena poetica del Petrarca; spenta 
Beatrice sorge il divino Poeta ». Ecco. se sapessimo il re- 
capito delsignor Mori, noi gli spediremmo immediatamente 
per la posta una edizione qualunque del canzoniere di 
Francesco Petrarca, perchè egli potesse finalmente impa- 
rare che esistono quasi un centinaio di sonetti e molte 
canzoni e sei trionfi in terza rima a punto in morte di 
madonna Laura, 

E così per tutte le trentacinque pagine si passa di spro- 
posito in sproposito! Non bastava il Petrarca a inaridire, 
in sui primi bocci, il fiore della poesia italica, ma doveva 
anche sorgere nel quattrocento, spettro malaugurato; Pu- 
manesimo..« L’alito primaverile..... venne represso a un 
tratto dallo spirare di un vento gelido uscito dalle tombe, 
che tale poteva dirsi lo zelo esagerato di fare risorgere 
la lingua latina, tale l’importanza grandissima che si diede 
alle questioni grammaticali, tale infine il paganesimo che 
si volle trasfondere in tutte le creazioni del genio. Tasso 
imita Virgilio, Bembo Cicerone, Ariosto Terenzio. » Non 
vien voglia di piangere? o piuttosto di widere? 

Siamo stanchi, e saranno stanchi i lettori; e però la- 
sciamo che il signor Mori spropositi tranquillamente sugli 
scritti di Lorenzo de' Medici, che vamno sotto il nome di 
canti carnasciateschi, che bestemmi sui pittori del Cin- 
quecento e parli con disprezzo del Bernini e del Longhena, 
onde va illustre il secolo successivo ; lasciamo che chiac- 
chieri dell'Arcadia del Sannazzaro e del Tasso; e conce- 
diamogli anche di far vivere insieme e collaborare insieme 
per la restituzione del buon gusto in Italia Alfonso Varano 
(1705-1788) e Alessandro Marchetti (1631-1714); Concediamogli 
di fare e dire tutto quello che vuole. Soltanto preghiamolo, 
finchè seguiterà a pensare e scrivere come pensa e scrive 
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ora, di non mandarci i suoi libri; chè moi non abbiamo 
tempo da perdere, e non vogliamo farne perdere ai nostri 
lettori. 


GIUSEPPE PITRÉ — Curiosità popolari tradizionali. Vol. II. — 
Palermo, L. Pedone Lauriel, 1885, 


L'infaticabile illustratore della letteratura popolare si 
ciliana pubblica una curiosa raccoltina di aneddoti faceti 
raccolti da un anonimo, probabilmente messinese, nel ic: 
colo XVIII. Quasi tutte le narrazioni sono diffuse anche 
fuori della Sicilia; gran parte di esse fa ancora le spese 
delle allegre conversazioni delle provincie; perciò il volu- 
metto sarà accolto lietamente da chi coltiva gii studii di 
demopsicologia comparata. Il Pitrè ha fatto bene a pub- 
blicare gli aneddoti con fedeltà serupolosa; ha fatto be 
nissimo aggiungendovi varianti e riscontri. Specialmente 
notevoli ci son sembrati gli accenni a rappresentazioni 
sacre e i grotteschi travestimenti del Magnizicat, delle 
Litanie, del Credo e simili. I latino, benchè guastato dalla 
bocca del popolo, è documento di demopsicologia, diremo 
anche noi con l’egregio Pitrè, "e favorisce lo studio delle 
etimologie popolari. 

Aspettiamo presto altri volumi di Curiosità popotari, 
che uniscano, al pari di questo, il piacevole all’utile. 


TITO MAMMOLI — Maratona, (Scene eroiche greche in due 
quodri). — Rocca S. Casciano, 1885. 


Lodiamo i nobili sentimenti, a cui s’ispirano le epigrafi 
Dovere, che (non si sa per quale legame) precedono le scene 
eroiche. Ma vere epigrafi non sono. Sono piuttosto una 
narrazione tagliuzzata a brevi proposizioni e frasi, scritte 
a capo, l'una sotto l’altra. Manca affatto quella incisiva ra- 
pidità di elocuzione, che mostri d’aver saputo cogliere il 
punto saliente del fatto e presentarlo alla mente del lettore 
nel che consiste la nota essenziale dell’epigrafe, © i 

Il sig. Mammoli non è alle prime armi e ha già dimo- 
strato altre volte che sa già maneggiare il verso ; edifattl 
anche in queste scene, non mancano versi ben fatti e im- 
magini vivaci. Ma tutto ciò è cornice, semplice cornice 
rettorica; poichè i personaggi messi in scena non destano 
alcun interesse, tanto sono fuori del vero, convenzionali 
declamatori. Un argomento come quello di Maratona non 
può esser avvicinato così a cuor leggero; quanto è grande 
altrettanto è pericoloso. vi i 

Si volga adunque il signor Mammoli ad argomenti più 
adatti alle sue forze; e, giacchè ci è scappato detto che sa 
farei versi, procuri dinonlasciarsene sfuggire come quelli 
in fine della pag. 16 e a metà della pagina 17. ; 


die 
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autentici) — Roma, Adolfo Paolini, 1884. 

G. MEZZANOTTE: Meridiano, meridiana, meridiani; con 
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A. M. TODESCHIN : Cahiers de notes pour servir de com- 
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GeROLAMO Weis: Teste calde e teste fredde. — Milano, Giu- 
seppe Galli, 1885. 

GIULIANO.  BONAZZI : 
Rossini, 1885. 

BartoLonto BurLo: AZ Finale ligure. — Finale Marina, Gio 
vanni Ardorino, 1883. ; ‘ 

GIOVANNI THEVENET: Considerazioni sul valore delle perizie 
calligrafiche. — Milano, Giacomo Agnelli, 1885. 

Giuseppe BATTELLI: Nascita e parenti di Pietro Aretino, 
monografia. — Torino, G. Candeletti, 1885. 

Pro FRRRIERI: Rime inedite di un cinquecentista (da un 
codice Ashburnhamiano). = Pavia, fratelli Fusi, 1885. 
Aveusto Fos': Dalla primavera d'amore di FEDERICO Ru- 
ckert, estratto dalla Nuova rivista internazionale, 
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CAMILLO RAINERI BISCIA : Ricordi bibliografici, vol. I. — Li- 
vorno, Francesco Vigo, 1885. 
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Amore; vino e morte, versi. — Treviso, 


Canto dell'alba. — Parma, tipografia 
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